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BAMBIN GESÙ 

Prefentato 

AL TEMPIO 

RAPPRESENTAZIONE XIV. 
A confolazione 

DELLE VERGINI 

A DIO CONSECRATE . 
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argomento e prologo 


U N a Madre di Dio , che fingo! are in 
ogni genere di virtùyfchtfa la fin - 
golarità di non comparire dopo un Parto 
Virginale , e Divino > alla Purificazion 
Legale nel Tempio: Un Figlio di Dio % 
che fovra ogni Legge , qual divino Legis - 
latore , pur , come Primogenito di Maria 9 
alta tegge de t Primogeniti fi foggettà : 
Un Sacerdote , che dopo il corfo ben lungo 
d'anni confumati in fante flammee fofpi » 
ri , finalmente riceve la tanto differita 
confolazion d' ifrae/e . Una fanta Vedo» 
va , che giubilante vagheggia il Pargo- 
letto Meffla , e ne fa pubblico Panegirico 
a ' Circoftantì , è il Soggetto della noftra 
facra Rapprefe nt azione . Eccovi rìflr et* 
to il Prologo in un perìodo • Je l'Opera 
non farà bella per quelle doti , che richie- 
de la Scena y farà almeno aggradita per 
la dote della brevità , che la Divozion 
dilicata richiede per contenerli ne i lìmi* 
ti della Pazienza . Ma che di fi , che T fi- 

pera non farà bella , quando a incantar • 

A 3 gli 
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gli occhi colla bellezza , bafierà vedete 
Gesù 9 e Maria , che fono il fiore della 
. beltà ? Bensì , a ben vedere quefia bel- 
tà y non dovrete fermar gli occhi nella 
fcorza del finto , mafiffargli nel midollo 
del Vero , che rapprefenta • Fate così , o 
Spettatori cortefi, e pij , date gli occhi 
vofiri in mano d* una pudica , e f anta 
"Donzella , la quale per se cieca illumina 
gli occhi altrui : ej fendo verijftma la feti* 
terna di quel faggio Poeta : 

Che le cofe del Ciel colui fol vede > n 
C he ferra gli occhi , e crede • 


PERSONAGGI. 

Maria Vergine . 

5. Giufeppe • 

Simeone Sacerdote • 

Anna la Profeteffa • 

Sufanna • ) Di f cepole d' 

Giuditta . ) Anna • 

Angelo . 

Contadino • . 

« 

La Scena in Gerufalemrae a i Portici , 

o Piazza del Tempio . 

* A T- 
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ATTO PRIMO. 

SCEKA PRIMA, 

Simeone •' 

P* Fino a quanto , o D/o! 

, De gg , ’° appettare il fofpirato giorno 
Jn cui quelli occhi miei 
Già vicini all* occafo 
Veggianol* Oriente, il Sol divino! 

Quel Sol, che pure in terra 
Deve un giorno apparire 
Di fralezza mortai da nube involto t 
Ahi laflo, che la fpeme 
All* ardore congiunta 
D' un ben lungo delire, 

E d’amore un martire! 

Quanto più s’ avvicina 
Quella falma fenile 
A cader lotto il p e f Q 
Dell* età troppo annoia , 

Tanto più crelce all* alma 
La fiamma antica , e rinovella al cuore 
I gemiti, e i lofpiri, 

Son certo di vedere 
Prima eh* i moja, il nato 
Redentor d’ Ifraele. 

La divina promefla. 

Che me ne fece >1 Cielo, 

Di lìcurezza è pegno. 

Ma più quello bel pegno 

A, 4 M’af- 


v 
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M’affligge colla fpeme^ , ' ^ 

• * ■* Che tarda a confolarmi. 

O quante volte, e quante 
Se fletta lufingando 
La fantada mi prnge in belle forme 
r L* afpettato Media! 

La feorfa notte a punto 

„ , Io vidi, o pur mi parve di vedere, v 
Alle foglie de) Tempio 
Venir là Madre col fuo degno Spofo 
A prefen tarmi in braccio , 

11 Media Pargoletto, 

£ mille dargli ampleflì, emide baci» 

Ma così caro fogno 
( Se pur fu fogno , e non più tofto vera 
u Celefte viGone) 

Aimè, troppo fu breve ! e fol nel cuore 
Mi lafciò di fofpiri 
Una fornace accefa , 

E di lacrime agli occhi aperto un fonte » 
Almo divino Spirto, 

Confolator dei cuori 
Deh quando mai, deh quando 
Fia, ch’i veggia adempiuta 
La tua promefla , e mi confoli, pria 
Che da’ fragili miei lacci fi fciolga 
L’Alma, che di volar brama nelfeno 
" Del ^adre noftro Abramo ì a lui medaggio 

Mandami di novella a lui felice. 

Fa, eh’ io gli poda dire: 

Godi, godi, o gran Padre, 

Che ’l Salvatore al feme tuo prometto 
Or nel mondo vagilce, c già refpira 

Par- 



Pargoleggiarne in falce 
. L’aure del noftro Ciel. Quelli occhi miei 
L' an vagheggiato * e quelle mie languenti 
Braccia già 1* anno accolto j e quella bocca 
Im primer gli poteo baci amorolì. 

Ma ecco la divota 
Vedova, anch’ella onufta 
D’anni, ma più di merto^. 

Che a Dio ferva fedele 
In quello Tempio augullo 
Giorno, e notte gli paga 
Tributo fervorofo di preghiere ; 

£ vita mena rigprofa * e fanta • 

SCENA seconda; 

Anna, t Detta. 

a 

A. C AcercTote di Dio, lido minierò 
J Di quello a Dio si gloriolo I empio; 
Riverente mi proftro a’ voftri piedi • 

S, Sorgete Anna divota s e qual vi porta 
A piedi miei bifognol 
A. Bifogno di configlio, 

E di luce al mio cuore, lo fo che *1 Cielo 
.Sovente la lua luce , e i luci (Billeri 
Colla lingua ci fcopre 
De’fuo* miniftri . lo dunque 

• Padre dell* alma mia fvelo un* arcano ; 

Se pur fogno non è t poiché noi donnei 

• Troppo credule, e vane, 

Sogliam credere un Sole 

Un* aereo vapor fplendido , c vano * 

A | £ di- 


£ diana rovente fpeciofo ii nome 
Di vifion Divine a’ fogni umani • 

S» Lodo voftra virtute j il configliarfi 
Co’ miniftri di Dio certo fu fempre ^ 

D’ incamminarli al Cie) la via più retta » 
Così tofs‘ io , qual vuole 
1/ alto mio miniltero , 

Unfedel configliero e faggio» e pio* 

Ma non pertanto io fpero. 

Che ’1 gran Padre de i lumi 
Con fua divina face , 

Mi fcorgerà , perch* io non colga abbaglio» 
Per dilgombrar da voi ombra d'inganno* 
Se pur darli può inganno 
In chi tiene col Ciel commercio interra* 
A, Nella pallata notte» 

Mentre,che a Dioporgea le mie preghiere» 
Mi s’ accefe nel cuor d’ amore un foco 
Inufitaro » e grande : e un tal difio 
Mi fi deftò nel petto 
Di veder confolato il popol noftro » 

Che non reggendo a tanto ardore il corpo » 
L'anima abbandonò \ etutt'i fenfi> 

Sopiti inaltofonno, mafoave» 

Vidi con gli occhi interni 

Tre perfone, direi 

Più divine , che umane t " 

Una Vergine madre • * (to» 

Con in braccio un bambino in falce awol- 
E un’ uomo- venerabile , e canuto* 

Quefte al Tempio arrivate. 

Riverente la Madre 
V i prefentò nel feuo il fuo bel Pegno • 

£ voi 
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£ voi di gioia pieno , è maraviglia , 

Ecco il Mefiìa , fclamafte , ecco tl novello 
. Nume, e Re d* lira elio ! lorimirando 
Il Bambino, e la madre, 

Kavvifai, ch'era defla 
Quella sì pura, e Unta 
Nazarena Donzella, 

Che nome avea. Maria, 

La qual di Giovachimo , e d* Anna fiioi 
Genitori in virtù noti a Giudea, 

D* anni tre fu (aerata in quello Tempio 
Fra 1* altre Donzellette in ferbo * ed io 
Le fui macftra ; e fin d* allor conobbi, 

Ch‘ era di grazia un vafo eletto , e Tanto • 
Vidi ancora il Tuo Spofo , ed era quegli 
A cui di fiori s' ingemmò la verga , 

E fovra ’1 cria di lui Colomba apparve» 

Nel dì che voi con gli altri Sacerdoti 
Dare a Maria bramafte un degno Spofo 
Della tribù di Giuda inclita, e chiara. 
Quella èia vi/ìone, opureil fogno, 

Ch’ ebb' io la feorfa notte , o Tanto Padre « 
S . Anna, il medefmo fogno 

La feorfa notte a neh' io èbbi, es’ accorda 
Giuftamrnte col tuo 3 onde mi pare. 
Ch’uno fi a di que’ fogni. 

Che, giuftail vaticinio di Toele, 

Iddio promife a' nofìri Padri antichi 
Per loro difvelar gli occulti arcani 
Di Tua mente divina con leggiadre • 
Immagini diverfe ; ed appannando 
Gli occhi, aprire alla mente il Ciel.Gn certo 
Che mi flrugge defio più vivo , e quali 
A 6 
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Dir pollo impaziente. 

Di poter vagheggiar prima , eh' i moja , 
L* ai pettato signor, mi da fperanza, 

Ch* egli lunge non fia da quello Cielo • 
Anna, (apetepur, che coda c voce. 
Ch’egli in Betlem fia nato, ^ 

Città da Dio nelle (critture eletta 
A dar la cuna al Pargoletto Nume . 

A, O noi beati, ove s’adempia il fogno! 

S, Sogno non già , ma vifione è quelta , 

Che come in vicinanza 

Ci fa la via a preparare il cuore 

Per goder vifion più chiara, e bella. 

Or vado al Tempio a confolatmi intanto M 

Leggendo di Michea 

L’ oracolo , che addita 

Del noftro Emanuele a quello Tempio 

La primiera venuta. 

A • Gite, o Padre, e vi prego’. 

Che dove mai nel voftro 
Seno Sacerdotal vegna depollo 
11 nato Salutare, 

D’ Anna vi ricordiate , acciocché polla 
Bearne anch'io quelli occhi miei languenti, 
£« Confoli Iddio mia Ipeme , e vi prometto. 
Che meco voi farete confolata 
Colla grazia Iperata. 


S CE N A TERZA. 

Sufanna, ed Anna, 

§• TLf Adre, e Maellra mia, 

x Evv» una Fanciuilina, 


Che 
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Che vi domanda con iftanzas A, Forfè 
V iene per dedicarli in lerbo al Tempio ? 
S. Sì , Madre, è tutta ardore 

Di confecrar le lue primizie a Dio . 

A. Ella dov’ è ì forfè m’ attende infame 
Co* Genitori Tuoi 

Alle foglie facrate , opur m’ alpe tea 
Alla (cala del noliro 

' Virginal Moniftero ? 5. Ella è qui Madre • 
A. Fatela qua venir pretto , o Sufanna • 

S, Fanciuilina venite. 

Ecco qui la Maettia. 

SCEMA QUARTA. 

« e 

Giuditta , t Suddette . 

(Cento , 

G. O Uj a’voftri piedi , o Madre , io mi pre- 
E vi prego d* accormi infra lo ttuolo 
Dell’ altre Verginelle a Dio facrate 
Mei Sacro Gineceo di quetto Tempio. 

A . O buona fanciuilina , io di vedervi 
Godo col bel delio, 

Cb* avete di (aerarle novellizie 
Degli anni vottri femplicetti , e verdi 
Al fervigio di Dio. 

Ditemi *1 voftro nome. 

G. Giuditta è’1 nome mio. 

A. 11 nome voi portate 
D’una gran Donna: quella 
Gaudio fu d* Ifraele , 

Gloria di nottra gente : e quetto vanto 
Si meritò non unto 

Per 
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Per l'alta fu a bellezza 
O per quella fortezza , 

Ch’ ella Teppe moft rare -— 

Quando al crudo Oloferne,* 

Della meda Betulia adalitorc , 

11 capo decollò con mano invitta ì 
Quanto per le lue doti e rare , e conte ,* 

Per cui piacque al Signor , di cada, e Tanta » 
Anch’ella qual fon’ io, 

Soìinga Vedovella in cafa fìta 

Lavorando, ed orando 

L 1 ore del dì fpendea t e a voi n* infegna * 

Che ’1 lue nome portate 

D* inaitarne le doti , e i rari efempli • ■ 

G , 11 £iel degna men renda. 

A. Or ditemi, o Giuditta, • ■ 

Sarete voi contenta 
Di darvene applicata 

AH* efatta oflervanza * ' ' - 

Del nodro Moniftero? 

G. Sì Madre, però vengo. 

A , Ma Te qui di tradulli 
Vaga fode, o di baie* 

Non crediate appagar vodro talento. 

G. Nimica fon di fanciullefche baje*. 

A. Vi piac’ egli il lavoro ì 
G, Son dell’ ozio inimica; 

M' è cara la fatica. 

A. Adoprar voi fapéte e l’ago, e'ifufol 
G. So far la cordellina , 

£ la calza, e la trina , 

E i gomitoli ancora all’arcolaio. 

5. Cappita ! voi fapete tinte cofe ì 

A . Sa- 
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A . Sapete legger puntai G. Un pocolino , 
A. Su via, voconfolarvi:andiamo al Tempio 
Per offerirvi in facrifìcio a Dio, 

„ C hi ben comincia ha la metà dell' opra } 

„ A 7 è;’ incomincia ben fe non dal Cielo • 

Voi Sulanna ne gite alla Priora, ... 

E dite, che prepari un bianco veloci 

E un piccolo Soggolo 

Per quella Candidata novellina . 

S. Madre, le ha a preparare ancor la cella ? 
A. Ecco la faputella» 

S. Ma la madre Priora in quello punto 

Rompicapi non vuol , non vuol Ir all noni j 
Che «olla Camarlinga, 

O col Procuratore, 

O col nollro Fattore 
Spedo i conti far fuole • 

A . Sufanna , quante volte 

V’ho detto, che voi liete un j>o*teftardaj 
£ Dottorerà molto ì 
La vera Obbediente 
4 Non fofidka tanto.» andate, e elite 
Quanto v’ impoli «alla Priora . S. O Madre 
Mi fruiate, il diceva affin di bene. ( glio 
A. Lo fo, che a din di ben tmalempre ime* 
•Alla cieca ubbidire. 

parte , e pei ritorna. 

S. Si madre, ma’lfoggolo, e*l velo, che..., 
A. Voi mi fec$ate,o figlia j c'i capo duro 
Avete più che muro» - parte » 

E noi, o figlia, a farla nodra offerta 
Andiamo , e recitate ( fel fapete ) 

■ Alcun de' Salmi del Salterò • G. lo folo 

Quel* 
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Quello imparai, che accenna 

le vittorie » e i trionfi 

Del Re Media venturo in Uraello • 

A. Quello Saimo sì bello 
Soglio fovente recitare anch*io 
Ditelo, o figlia, efalmeggiateaDioI 
G. Madre, l’ ho io a cantare, 

O pure a recitare ! 

A« Sì cantatelo , o figlia s 

Che Tempre la preghiera unita al cantfe 
Più grata è al Nume Tanto. 

canta». 


G. Su con giubili, e concenti V 
O Viventi, 

Alzi ognun voce fediva. 

Con percuoter palma a palma s 
Plauda ogni alma 
Al Signor cantando il Viva* 

Con fremito giocondo 
Letizia univerfal rallegri il mondo « 
Alti (lìmo , e tremendo 
Sta reggendo 

Con tre dita il mondo intero-. 


La Tua fama eccelfa , e grande / 

Già fi fpande 

Sino all’ ultimo Emisfero, 

Tributarie di fede _ , 

A lui curvan le genti il crine , e *1 piedi 
Al retaggio eccelfo, e dlgno 
Del fuo Regno 
Chiamò noi fua plebe eletta. 

Scelte ha l’ anime più belle 

D* Xfraelle . ' „ 

' Genio 
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Gente al Ciel così diletta s 
E in trionfai vittoria 
Afconde a fuon di tromba alla Tua gloria* 
Su fu dunque i canti alzate , 

Salmeggiate 

Al Dio noftro, al fornaio Re, 

Egli già dell’Orbe intero 
Tien 1* impero» 

Servo è il mondo a la fua fe. 

Dunque ogni Tanta cetra 
, Con fagge note alzi i fuo* canti all* etra* 
A» Figlia, mi baila il faggio 
Del voftro dolce canto* 

In udirlo il mio cuore 
Giubilato ha d’amore. 

Ora n’ andiamo a ì facri Altari , e quivi „ 

R inovate del cor gli affetti vivi* 

SCENA QUINTA] 

Simeone con Bibbia, 

T N quello facro Libro 
Ove ripofli fono 

Gli Oracoli divini, e le prometei 
Ch* al Tuo Servo Ifraele ha fatte Iddio, 
Rileggere vogl’io di Malachia 
Quel chiaro j|ticinio , in cui predice , 

Che ’l divi Media 
L* almo dominatore, 

L* Angel del Teflamento, 

Dopo ’l Tuo gran Natale, 

Farà comparla in quello Tempio augufto ? 

Lene 
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W 4 Pf c * 4 poco il cap. 3 . di Malachia . 
t ni ego muto Angtlum meum , cr prepar abit 
viam ante faciem mtam . 

_ „ .fytc&a. 

Quefta è l'alta promeda 

Di Dio qui registrata 

D* inviare il Suo previo Ambafciadore, 

1* Angelo del Signore « 

Che appianerà la via 
Al nascente Media. 

Che fia venuto il tempo 

Di quello Procurar, n’ho qualche fegno 

Dalle grida feftofe • 

Onde fu (aiutato. 

Ne* monti di Giudeanato Bambino 

Raro, e miracoloso 

Figlio di Saccheria il Sacerdote. 

11 mio prefago cuore 
Mi fa creder, che quello 
E'I' Angel Precurfore. 

Che fia venuto ancora il tempo , e 1* ora 
Del Salvator prometto in terra nato , 

N’ ho pur certa riprova 
Dalla Stella comparfa in Oriente, 

A tre Regi Caldei, 

Venuti a quefta Regia 
Alma Città di Giuda 
A ricercar del nato Re G«deo , 

Anche la pace univerfal , che gode 
Ora da guerre il mondo. 

Detenuto Media panni argomento • 
Foriera eder non può la.più verace 
D' un pacifico Re, quanto la pace . 
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E fe ’1 Dominator da noi bramato, 
1/Angel del Tedamento, 

A quelli fegni, è nato-, • ‘ 

Tardar non può di far compatfa alTempio 
Eccone la promcfla. 

Et Jiatim veniet ad Temptum fuum Dominator , 
quem vos qturitis , er Angelus legamen- 
ti, quem vos vultis . 

SI sì, ch’egli volendo. 

Benché Legislator più retto, e tanto, 
Oflervar di Mosè la legge, il rito. 

Verrà Bambino anch* elio 

Dal dì del Tuo Natal quadragenario 

In quello Santuario 

A far di sè la degna offerta a Dio. - 

Ecce venit, dicit Deminus exercituutn • 

Ecco a rnodrar vicina 
Queda venuta, e offerta 
Innanzi agli occhi ce 1* addita quegli, 

Ch’ è fido, e onnipotente . 

Gran Dio delle virtù giuflo , e clemente. 

Et quìs poterle cogitare ditm adventus ejus ? 

Ahi, che M giorno beato 
Di queda (ua venuta 
Quanto improviTo appare,’ 

Tanto più* di dupore ' * < 

Sopraffatto il penderò 

Adorerà tremando il gran Mifterp. ... 

Et 
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Et quìi fiabit 4 d videndum eum ? 

Bottai* alni di bronzo 
N on fciorradì in duo fonti 
Di gioja, e tenerezza al beicofpetto 
Del Media Pargoletto? 

• Ah, che a* io bene intendo 
Quelle cifre Divine , 

11 mio cuore mi dice» 

Spera Simone , (pera « 

SCENA SESTA, 

Angelo, e detto • 

QPera Simone, fpera» 

Ch’oggi farai felice. 

* Già *1 pargoletto Nume 

In fen di Vergin Madre in fafce avvolto 
Viene a moftrar fuo volto 
Aulì occhi tuoi già molli' 

Di lagrime amorofe. 

022* ’1 dorato rsggio 

OD DO 

Dell* Agnello divino : 

Jugherà l* ombre, eie figure antiche 5. 
Ed una bella fola 
Vittima pargoletta 
A Dio più cara , e accetta» 

Sarà, che 1 ’ infinite , 

Vittime » ed otocaufti offerti a lui • 

In coteffo medefmo 
Sacro libro, che porti, enell’ifteffa. 
Che tu leggcfti profezia verace 
. % • 


> 

< 
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■ S‘ accenna i! meno l e ’l vanto . 

Dell* odierno Sacrificio fanto# 

V ' 

S. (torna a leggere: Et placebit Domino fa* 
crtficium Juda, z? Jtrujalem Jicut dits futili, 
C r Jicut anni antiqui* 

A» Quello gran Sacrificio 
Di Solima « e di Giuda 
A Dio così gradito 
ter le tue mani *n quello giorno offerto 
Sarà pio Simeone . O te felice 
Sovra quanti Leviti « e Sacerdoti 
Al gran Dio d'Ilrael facrficaro. 

Vanne, e prepara intanto 
Incenfi di folpir, fiori d’ affetto 
Al Melila Pargoletto. 


r Etne dell * Atto primo • fl 

* * \ 'r* 
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ATTO SECONDO 

' si • 

» SCENA PRIMA. 

/ / ■ 

Contadino con gabbia vota • 

S E*1 mettici-, che fo io di vender tortore , 

E colombe , m'andafie sì felice 
Come nel giorno d* oggi , io predo predo 
Ricco diventerei più , che non è 
Erode il noftro Re . O poffari o 
Quante mai donne, e quante 
Al Tempio fon venute 
In gran priciflìone 
A far la lor Purificazione! 

Tutte le Tortorelle , e le Colombe 
Ho io vendute , e 1* ho vendute care , 

Un pajo ne vendetti a un certo Vecchio 
33’ afpetto venerando, emaeftofo. 

Egli, benché lembraffe poverino. 

Senza formi un quattrino 
Mi diè quanto gli chiefi , e quafimcnte , 
Ch* io donata gli avelli 
La mia mercaranzia , 

Mi dille con palore d'umiltaes 
O caro fratei mio , 

Ti rimeriti. Iddio 
Di tanta caritae. . 

Da* che fo *1 Tortorajo 
/ Certo non vidi mai . / 

11 più buono, e garbato bottegaio* 

Ira (eco una donna 

Taft- 
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Tanto modefta; e bella; 

Ch* io fol folo in vedella 
Sentii nel petto accefo 
Amor di caftitate , amor celefte : 

Ma veder non potetti quel Bambino; 

Ch* ella gelofamente 
Portava ricoperto con un velo • 

Voglio girmene al Tempio 
A render grazie a Dio, 

Ch* oggi , per Tua mercè * 

Ho fatto cosi bene il conto mio $ 

£ del guadagno ancora 
A lui vo farne parte. 

La limofina è un' arte. 

Che non fa Scapitare il capitale; 

Anzi a cento pet uno 
Moltiplica qual Teme afcofo in terra* 
Prendiamo un po' dal gruzzolo 
Di mia moneta un pizzico* 

X nel Gazofilacio *■' 

Mettianlo con letizia * 

£ moja 1' avarizia. 

SCENA SECONDA* 

i 

Jlnna * t Giuditta con il foggolo, 
a col volo in capo» ■ 

* « * * * * » 

A. V Edi Giuditta * vedi ’l bel ricamo; 

Che.mentre anch’ella ritirata in ferbo 
Qui fi flava fra noi la Nazarena 
Vergineila MARIA* fece coll* ago s 
E a me del fuo layor %\ vago pio 

Fece 
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Fece regalo nel partir dal Tempio# 

<3. O Madre , qui , vegg’ io un bel Bambino 
Infenod* una Madre , e a piè di quella 
Una fanciulla colle palme giunte 
In atto d’adorare il Pargoletto* 

Dite, che rapprefentaj 
A. Dirò: quella Donzella , * . 

Che dipinfe coli* ago, . i 
Quella vaga figura., 

Altro più non bramava. 

Che di vedere in terra ■ 

Quel fofpirato tanto 
Da* noftri Patriarchi - 
Divino Salvatore , a noi prometta * 

£ mille volte, e mille 
Benedetta, e beata ' 

Chiamava quella Donna 
Da cui nato faria 
’Y L’ Emanuel Meflìa*; 

G. Anch’io, quando imparata 
Avrò di ricamar 1* arte , queir opra 
Sì divota, e leggiadra . 

Vo ricavare, o Madre* • 

A. Prima, o figlia, tu devi ' . 

Imparar da Maria 1* arte più degna 2 
G. E qual* è cotefl* arte ì 
A. D* efprimer nel tuo cuore 
Per man dei fanto amore 
Quel Bambino veazolo, ' y 
Che , quando fia , che un giorno 
Ci confoli nalcendo , 'i 
Sarà d’ ogni Alma pura , il callo fpota » 

G. Di quello amore, o Madre 
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Maria ne fu Maeftra ? 

Sì, Maeftra eminente, 

E come 1* infegnava ! 

Con gli efempi, che dava 
IV umiltà, di fìlenzio, 

Di virginal modeftia. 

Ella pronta in fervire. 

Diligente al lavoro. 

Fervente alle preghiere. 

Se beffata venia dalle compagne 
Ella benedicea la beffatrice. 

Se con lodi efaltata 
Vergognofette al fuol chine le luci 
Tornava a Dio la lode. 

In fomma la fua vita 

Era norma ad altrui di Santitate 

La più alta, e perfetta: ediomcdefma 

Sua Maeftra, da lei 

Mia Difcepola eletta 

Imparava fublimi lezioni 

D*ogni virtù più ràra. ’ 

Innamorato .il Cielo 

D’ un* Alma così pura 

Gli Angeli del Signor venian fovente 

A converfar con ella. 

E in vederla talora 

Per deliquio d’ amor languente , e lafta 

Le davano riftoro 

Con melodie celefti,. 

E co* più fcelti fiori , 

Onde Tempre fon ricche 
Le amene piagge degli eterni Aprili. 

G. O beata fanciulla ! o rari efempli* 




S,Inf.T,i, 
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A» Or ciò che fempre nel fuo cuore avea. » 

La pia Ricamatrice < 

. Efprefle nel lavor, che del fu* ago 
Pu il primo,e*l più leggiadro: e fe medcfma 
(Come qui vedi) pinfe. 

Qual umile ancilletta 
Di quella donna Ebrea, 

Che in madre del Media farebbe elètta • 

Ma fe ’l mio cor prefago 
Oggi *1 vero mi dice, . A 
Sarà, farà Maria 
Del divino Media 
La degna Genitrice* - , 

G. Se ciò foiTe, o beata, 
lotornoadefclamar. Maria tu fei! 

Ma ditemi, o Maeftra, 

E quant’è, che Maria , ^ (torno j 

Partì da quedo Tempio ì A, E’un’anno in- 
E in Ifpofa fu data ... ' 

A Giufeppe, Uomo giudo. 

Dell’inclita profapia ai Davide: 

Spofo a Maria dal Cielo 
Con lingua di prodigi deftinato. 

G. O Spofo fortunato! f 

Ma i Genitor chi furo 
Della Tanta Donzella Nazzarena ì , 

A. Pur GiovachimQ,ed Anna, ambo germogli 
Del Davidico Stelo , e imitatori * 

Della rara virtù de* fuoi Maggiori,. r 
G. Oh potefs’io vedere 
Così degna Donzella! , 

A. Chi fa , figlia, chi fa eh* oggi tu meco 
Non l’abbia a rimirar fatta già Madre - 

Del 

. * * * ■ • 
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• Del 5 al vat8 r fperato, e fofpirato? 
G. O quanta ; nel cor mio '* 

Mi s* accefe d’ amor fiamma celefte ! : 
•Anch'io vo* di Maria ' 

Imitar la virtù. Deh , potefs’io. 
Quando, che Madre fia 
Del noftro Salvator , eflerne Ancella ì 
A, Per grazia così bella • 9 - v 
Anch’io, figlia, fofpiro» ’ 

Ma ritorniam -Giuditta , 

Al noftro virginalfacro Ritiro. 


S C E N A 'T ER Z A. 

a _ * # 

I ** 

Angelo con turimi fumante . 

QR or per quelle vie 

Deve pattare il Pargoletto Nume , 

L' adorato defio de’ colli eterni j ' 

Tutte però vogl’ io 

Quell’ aure profumar di facrhodori, 

E voi, o di Sion inclite Figlie, 
Apparecchiate il voftro h 

Talamo nuzìsial fparlo ’di gigli,; • * 
Venite incontro a lui , che’n frale fpogha 
Di vezzofetto Infante 
In fetto di- Maria, vergin feconda 
A prelentarfi viene Oftia gradita 
Agli occhi del gran Padre . E le Maria 
Seguendo il rito di Molaica legge, 
Frelca di parto fi prelenta anch’ella. 

Qual altra volgar donna al facroTempto 
Sappiate , che non è di purgamento 
Bifognofa colei, 

B * Che 
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Che dell’ oro è più monda , a dell* argento. 
Ella è di Dìo quella Colomba eletta , 

Lavata all’onda di virgineo latte». 

Ella è quel Giglio immacolato, e frefco , 

Cui pungolo di fpina 

Guardia le fe gelofa , e non oltraggio • 

Ella è la Luna , al cui chiaror non fece. . 
Ingiuriofa ecciiflì ; ..c 

Ombra di colpa ereditaria antica • 

Donna , al cui bel candore .• 

Pe feudo in concepir 1‘ eterno Amore , 
Anche nel parto ebb’ella 
Di Tua Virginità gelofo amante, 

E forte difenfor 1* Amore ifteflo. 

E voi degli orti eterni almi Cultori, 
Compagni miei beati. 

Su via diluviate di giacinti» 

Di rofe , e gigli un* odorofo nembo , 

Tal che rida ogni via per dove il piede 
Della bella Maria fi porta al Tempio. 

Ed io in tanto fovra penne d’oro » 

Là men volo a difporre 

Con infolite fiamme il cuor di quelli. 

Che in amorofe brame 
Afpettar quello giorno, 

Che fplende in lfrael di gloria adorno . 


* i r • 

l * • •* , » f • t 
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SCENA QUARTI 

x- * • . 

Si Giufeppe colle Tortore, o Colombi, ' 
e M, V, col S, Bambino coperto . 

f 

• / • 

S.G. T Miracolata Spofa, 

, Eccoci giunti ornai *• 

Alle (aerate foglie 

Del gran Tempio di Dio. Mira gli augufti 
Portici , che fan (cala al Tempio -, dove • 
Già parmi di veder , che a mille a mille 
Ci attendano del Ciel le fquadrfc alate 
Per (aiutar con melodie feftofe 
1/ arrivo defiato pioggia di fiori . 

Del Nume prefentato. O fpola, vedi 
Qual novella di fior pioggia ridente 
Or c’ infiora la via! 

2A, Quell’ onore a Gesùi non a Maria* 

A Gesù, ch’2’1 mio Giglio: 

A Gesù, -eh* c*l mio Figlio. ; 

Figlio, che al Tempio afpira, 

E gemendo, (ofpira 
Per 1’ immenfo defio, 

Ch* ha d’ offrire (e deffo 
In facrificio al Tuo gran Padre Iddio. 
5.G. Per gran defio anch’ ella 

Geme la Tdrcorella -, e il Colombino 
Brama d’ un Dio Bambino, « della Madre 
, Cada, femplice, intatta 

Accompagnar la preziofa offerta. 

O Colombin vezzofol 
O Tortorella amante!*: 1 
Non mai forte più cara 

B 3 Ave “ 
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Avelie voi di quella^ . ■» 

Che Maria vi prepara j 

Quando di propria lua vergine man a 

Farà di voi onore . . 

Al voftro, e fuo Signore. 

SCENA QUINTA. 

Angeli che cantano invifibilmente , o fovra 
una Nuvola M ‘ , 

: ; ' - * • » iì 

FJI SionV inclita, e chiara 

Figlia, incontro efci al tuo Spofp» 

E ’1 bel Talamo pompolo . • , r 

Di be’ gigli a lui prepara. 

Ecco a te, eh’ egli s’ invia 

Come Sol d’ aurora in grembo, 

E di luce un* aureo nembo 
Va fpargendo per la via. 

Apri, o Bella, al tuo gran Nume,- 
Il gran Tempio, e mille intorno^ 
Splendan faci, e rida il giorno 
Raddoppiato il chiaro lume • 

Godi pur mefto Ifraele; 

Ecco viene l’afpettato 
Redentore in terra nato 
li tuo caro Emanuele. 

O bel Sole d* Oriente 
Vezzofiflìmo Bambino, 

O bel Germe, uman divino , . » 
Salvator d* umana Gente!,. t ^ . } _ , 

Fine deli* Atto fecondo . 
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ATTO TERZO. 

r . 

SCENA PRIMA. 

! * * ( 

Maria V . eS.Giufeppe falla foglia del Tempio. 

S.G. Tj»Ccoci fu la foglia 

* XI# Del facro Tempio, o Madre. 

JM. Or è tempo, ch'io fvèli 
Il mio piccolo Sole . 

Scuopre il S. "Bambino l 
Mira Giufeppe, mira 
Come ha più vivo , e più ridente il labbro , 
Più luminofo il ciglio. 

Più ferena la fronte 
11 mio dolce Bambino, e fui mio feno 
Efulta feftofetto. Oggi è quel giorno. 
Che pone la corona a quello Tempio. 
Qui già d’un Dio la maeftà coperta * 
Di facrate caligini profonde 
Omaggio di pietà da* /uoi divoti 
Rifcotea con terrore: 

Ma oggi pien d'amore 
Vifibile, ed umano. 

Qual fervo, e non Monarca, 
Piangente, e non tonante 
Difvela ad Ifraele il volto, e vuole _ 
Adorato adorante, . 

Vittima, e Sacerdote, 

E Pallore ed Agnello, 

Per man di quella Madre 
$e dello offrire al Padre. 

E 4 S. Ma- 
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S. Maria, tcco che incontro 
Pieno d* alto defio 
Con aperte le braccia 
Viene >1 mitrato Simeone, il vecchio, 
M> Pieghiamo a terra le ginocchia, e in lui. 
Che le veci foftien del fornaio Iddio 
Adoriam la l’aerata 
Divina dignità di Sacerdote* 

SCENA SEC O N D A. . 

• ' . . , • • • 

, . * . * . 

Simeone , e Detti • 

T"yA un* impulfo divino 

Dell* ingenito Amore ( gno 

Modo il mio pigro fpirto , incontro io ve- 
( Felicilfimo incontro! ) al mio Signore, 
Al Sacerdote eterno , al nuovo Crifto , 

Al fofpir de i Profeti. 

Al gran figlio del Nume 

D’Abram, d’Ifacco, e di Giacobbe, il quale 

Per vieppiù conlolar mie’ lunghi voti 

Mi pre lenta fe fleflo 

Nella forma più cara, e lufinghiera 

D’ amabil Pargoletto. 

Vieni, o Bambin, mio Redentor, mia luce. 
Mia falute, mio Dio, 

Vieni dal fen materno al petto mio* 
M.V, O Santo Sacerdote, 

Ecco di quello fedo il frutto » e *1 fiore , 

Ch’ io Madre, e ancilla umijl per le tue mani 
Ora prefento. in quello T empio al Padre i 
Al Padre io rendo il fuo ■ .a 

» Uni- 

v * 
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Unigenito eterno, ^ • 

Primogenito mio , ctn fol del mio * 
Quella forma donai d’umil fervag^toj 
Bambin divino , e umano. • : • 

Te T offro in dono colle mani ’nfiéme 
Di tutt’ i noftri Santi' -J 

Progenitori antichi, * ’ 1 ' 

Patriarchi, Profeti, e Regi, e Duci; 
Che con brame incedami 
Di fofpiri, e di pianti •’ • 

A Dio lo dimandaro. 

E ancor te 1* offro; in nome 
Dell’umana progenie, « . ■* 

Che fol da quefto Redentor Bambino; 
Secondo il divin patto," 

• Afpetta la fallite , e ’l fuo rifcatto. • 

- 'Lo' porge » 

S. Oh qual fraf quelle braccia • » > 

Bel Pargoletto io* Aringo-! ' 

' Oh qual colle mie labbra >• •' 

Bacio divin teforo! 

Ora sì eh* io mi moro 
Lieto, e contento a pieno 5 : 

Mentre quelli occhi miei , • 

Seccato il pianto antico, . 

An la forte beata, o mio Signore; 
Di veder 1* aureo vifo 
* Del noftro gaudio, e rifa. 

Del tuo bel Salvatore. ‘ 
f Quefto accetta propizio 

Per Odia, e Sacrifizio - 
Dell’ umano linguaggio. 

Quefto è ’1 Sol , che col raggio 

B $ Dl 
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Di Aia dottrina un giorno 
A tutta, r orbe intorno 
lUùftrerà gii orrori 
Dei gentilefchi errori*. 

‘ Eliaca gloria». e vanto ^ \ 

Di tua plebe, o Israele» • 

Quefto Bambino fante» 

11 noftro Emanuele* 

« * ’ 

* « 

r 

• * 

M. V, prefe dalle mani di S, G. le tortorelle , dice » 

r 

% 

M. E io che d* adempie bramo la legge - 
Preferita da Mosè legislatore 
. Ad ogni Donna » e Madre , io ti prefento 
Quefto povero Don di Tortorelle, 

E di Colombe, o Padre : e fe non t’ offra 
L* agnello, vedi ben, che la figura 
Cede alla verità, l'ombra alla luce* 

Vedi, che *1 Bambinello . 

E' di Dio l’innocente, e ’1 vero Agnello» 

a 

Mette V offerta a' piedi del Sacerdote « 

S, Ah, sì, che in quefto folo - 
Divino, e uman figliolo 
Agnellino mortale, ed immortale 
Oggi s' aduna , e ftrugge 
Ogni altra Oftia legale» 

S.G. Anch* io per rifeartar., giufta la legge i 
v Dalle tue mani il Pargoletto , o Padre , 

Pago cinque monete : Ah., che più vale 
Pegno sì preziofo! • • 

Certo, che a ricomprarlo 
Non è ballante ogni teloro afeofo. 

S. Oh 
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S. Qh di bontade eccedo! 

CJn Dio ; che per amore 

Dell* Uom fchiavo s* è fatto, h-'* 

Benché fi a Redentore, 

Ha bifogno che l’ Uom gli diarifcatto. 
Ai. Torna, Figlio, deh torna 
Al mio feno materno ? ’ 

» Che non può fenza te viver Maria: 

Tu fei la vita mia, il mio amore. 

Figlio torna', che fei Dio del mio cuore.* 
S. Prendi, o Madre, redento 
11 Redentor Bambino; 

Alle tue braccia il torno * 

Da lui (arem tutti ricompri un giorno* 

* ì * . . * « 

2 SCENA.TERZA.- 
Anna , Giuditta , Su fauna , Contadino , e detti . 

• i * . 1 . ' “ » 

Q Beato momento * 

* Di giorno fofpirato t 
Io qui trovo improvvifo 
De* miei fofpiriM refrigerio, • *! foco; 

Di mia fpeme il pofleflo* 

De i miei defìr la meta : 

Veggio, o che veggio! o Dio! » 
Veggio cui di veder forte non ebbe 
} 11 Padre de* Credenti ; 

Cui per merce del figlio offerto in voto 
Iddio giurò di dare il proprio figlio. 
Vedi, vedi, o Giuditta, . 

Vedi, vedi, o Sufanna, 

£ voi tutti» che intorno 

B 6 Aque- 
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A quelli facri Altari a Dio porgete 
Olìie di laudi, e d’ inni. ' 

Vedete, ecco il MeHia, il nuovo Criflo,' 
Che per farli pijÙL caro, e più diletto 
Si: inoltra Pargoletto • • <■ • 

. Adorianlo divoti . •* fi pro/ira . 

L’amiamo fervorofi. , c - 1 <• 

O te Maria felice, i « .* /orge . 

Eletta^ Genitrice *• ,.'/■ 

* .Di quello Nume Infante! . 

10 ben ti riconolco 
Difcepola diletta. 

Oh qual oggi mi rendi 
.Mercede ridondante 
Di quei da me predati ufici, quando 
7’ammaellrai *n quello Tempio ì Or godo 
Di tua beata forte, 

. Ch’apre del Cielo a noi le chiufe porte . 

Jtf. Madre , datene, prego, e laude, e onore 
A quel gran Dio, che dalla bafla polyc 
Si degnò d* efaltar quella fua Serva» 

Or prego il figlio mio. 

Che per#me renda a voi 

11 degno guiderdone 

Pel conforto, e follegno , 

Che agli anni miei più teneri porgere 

Con tanta difciplina 

Nel virgin al ritiro s e a quante or fono 

Ivi donzelle a Dio facrate io prego , 

Che ’1 mio figlio amorofo 

Un dì fia loro Spofo. 

A, Figlie, date allo Spofo, 

Che voi dovete amar, pegno d’amore, 

£ al 


. Digitized by Googl 



£ al Tuo piede fafciatò, . 

Donate in pegno il cuore* 

Sufanna , e Giuditta baciano i piedi del S* Bamb, 
S. Penedetti Parenti 

Di Crifto Bambinello! \ ’ t t # 
Piova il Ciel per mia manfovra ambiduo 
Di. Tue belle rugiade alma pienezza • 

E tu Tappi, o gran Donna, , . 

Che quello Figlio un giorno ' 

Sarà d’inciampo, ediruinaagliEmpi» 

E di vita, e lalute a’ Tuoi leguacis 
Egli farà lo Icopo . 

Contro cui lanceranno acuti Tirali 
Di lingue velenose i fuoi Rubelli. 

E Te Donna ora Tei 

Fra tutte avventurata ’ 

Sarai anche di tutte ^ 

La più dolente , afflitta, e tribolata 5 
Poiché 1 ! tuo cor materno. 

La fpada paflerà di duolo interno • 

Parte Simeone, Anna , eie due fanciulle per 
entro il Tempio , Maria , e S. Giuseppe s' in- 
ginocchiano più addentro, e il Contadina 
ef ce fuori in ifeena , e fi ferra il Tempio . 

SCENA QUARTA, 

* , 1 

Contadino . 

I N quello giorno { o giorno a me beato ) 
Rinafco a nuova vita • 

In vedere il Melila 

Un’ 
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Un* altro cor novello 
/Mi pare entrato in petto 2 
Momento benedetto ,. 

Che m'inviò in quello giorno al Tempio 
A vender le mie tortore, e colombe! 

Da che quello ferviro 
A si bel Sacrifìcio ‘ 

Servir non puote il mio meftiere ufato 
Ad altro ufo più Tanto: 

Nè più pollo fperare 
Di far miglior guadagno 
Di quel eh* oggi ho fate* io. 

Mentre le mie colombe, e tortorelle 
M' an fruttato 1* acquifto 
Del Salvator mio Crillo. 

Non vo* più Colombaia, 

Non vo* più Serbatojot '* (Uro 

Rinunzioal mondo, e mentre vedo ilno~ 
Novello Re nel mondo 
In illato di povero Bambino 
Ne feguirò gli efempi. ' 

Se pria faceami orrore 

Xa povertà te, or quella è r lmio tefòro.* 

Mi balla quinc* intorno al facro Tempio 
Qual mendico, e tapino 
Tollerar la mia vita 
Coll’ altrui carità . Chi fa che un giorno 
Non mi tocchi la forte 
Di rivedere in quello Tempio fanto. 
Non più Bambino infante , 
novello Mcffia, ma Predicante ì 


SC£-i 
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SCEKA QUINT A. 

% 

Mèri* col S. Bambino velato , e S.Giufeppe • 

A/.p Iena d* alto ftupore è la mia mente ! ' « 
O quali accani ho uditi * 

Rivelati dal Cielo 
Al Sacerdote Santo , 

£ ad Anna Profeterà 

In lode del mio figlio ; ; 

Debole, e onnipotente! '* » 

Piena d* alto ftupore è la mia mente. 
S.G. Anco la mente mia maravigliando 
Non bene ancora intende 
Mifteri così aftrufr, 

Novità così grandi, 

Lodi sì fpeciofe. 

Oggi ha Voluto il Cielo • 3 

Confonder negli abiilì *■ 

De i Tuoi fecreti i noftri cuor mortali, ' n 
Por fé acciocché non manchi 
A Giuseppe, a Maria, 

Che un* Uomo Dio pur vede, 

11 merto della fede. 

M. Or che compiuti abbiamo 
1 facri riti, o Spofo, 

Dite voi, fe deggiamo 
. Lafciar Gerusalemme , 

£ tornare a Betlemme ? 

S.G» Nò Spofa, in Galilea 
Di tornar ci conviene 
Alla patria Città di Nazarette» 

Quivi '1 noftro gran figlio. 

Ben- 
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Benché ’n povero flato l 
Vuol’ efler* educato • 

11 loco, ov’ egli nacque , al Cielo c in cura » 
'M, Ho io raccomandata . : 

Quella ruftica grotta, . 

Il primo Paradifo, . 

Di noftre gioje in terrai . 

A i celefti Cuftodi . 

Spero che quel Prefepe, 

Ch* ora è sì difadorno / - 

Sara cangiato un giorno in tempio auguftoj 
£ che la mangiatoia , 

Ov’è giaciuto il Santo / - 

Agnelletto , e Paftore , 

Di gemme ornata , e d' oro 

Dalla Pietà fedele 

Pia un giorno adorata. 

Non perirà una paglia 
Di quelle che fer letto 
Al Nume Pargoletto. 

SCENA ultima; 

Angelo , t d etti • 

A* A Ima Signora, e Madre 
** Del Re noftro fuperno; 

Uno fon* io di quegli 
Cuftodi, che al Prefepe,. 

. Primo aitar, primo tempio 
Del Sacerdote eterno in terra nato ; 
Guardia fan vigilante. 

Ecco, che a farvi dono 

— A voi 
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A voi ben preziofo. 

V'offro di quelle paglie , e di quel fieno 
Che fecero a Gesù bel Nazareno 
Letticello fpinofo. 

Un piccolo falcetto, 

A/. Ten ringrazio; o Cuffode, 

Gelofo del Prelepe. O quanto care 
Mi faran quelle paglie! 

Quelle del gran Natale 
Mi terran Tempre viva 
La pia memoria ; e mentre 
Io non polla tornare 
A riveder l’amata Grotta , e in ella 
• Rinovar quegli affetti. 

Che nel cuore m’accefe il diyin parto, 
lo colla villa almeno 
Di quelle paglie fante 
Ravviverò la mia pietà materna 
Per ufare ogni cura 
Di Nutrice amorofa 
A quello piccol Numej 
Cui di durezze amante 
Grato farò piacere , 

Se a lullngargl’i fonni in Nararette,' 

Di quello fieno eletto al Tuo Natale • 
Gliene farò guanciale. 

Lo prendete, o Giufeppe. 

S,G. Ricchi d* un bel teforo 

Al tetto Nazareno oggi torniamo T 
O Paglie benedette! 

Voi dalle perle elete 

Di lagrime divine 

So che folle bagnate » O bel teforo » 
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Io vi bacio, e v’adoro. 

(H, Alla facra Spelonca 

Toma Cuftode alato ; e tu la guarda 
Con gelofia fintanto. 

Che 1* alta Providenza 

Non tramuti la dalla' in Tempio Santo* 


PINE. 
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IN EGITTO, 

'■ . •? • .• ; - ; ■ 

. E gli Sponfali di Noemilla . 

'rappresentazione XV. 



PERSONAGGI. 

• * • • 

Maria Vergine* 

S. Giuseppe • 

Noemilla Fanciullina • ’ 

Angelo Gabriele • 

Angelo C ufi ode • 

« t 

La Scena fi rapprefenta In Nazaret • 
nella S. Cafa di Maria W- 

*' -V • " H*- 
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ARGOMENTO, E PROLOGO . 

L A facra Operetta da rapprefen- 
tarfi , o riveriti Signori , fi è la 
Fuga della S. Famiglia Nazarena. in 
Egitto, la quale, fecondo l’opinio- 
ne di dottiflimo Interpetre, tornata di 
Gerufalemme, dopo la Prefentazio- 
ne del S.Bambino al Tempio , in Na- 
zaret , quivi dall* Angelo ricevè il co- 
mando di fuggi rfpne alla Region,dell* 
Egitto, per ifcanfare la morte ’> che 
al nato Re Salvatore, flava macchi- 
nando l'aftuzia ambiziofa d’ Erode • 
A tutti è manifefta un’lftoria , che Io 
Spirito Santo ha voluto regiftrata ne- 
gli Annali divini . E quella mettiamo 
fotto gli occhi della voftra divozione, 
con alcuna piccola giunta di circo* 
ilanza, la quale ferva di corteggio al 
vero col yerifimile . L* Operetta è 
piccola, ma grandilfimo farà il godi- 
mento, e’1 profitto, che ne trarrete, 
veggendola, ancorché fenza nodi, o 
intrecci , rapprelèntata . Non è per fe 
ilelfo un’accidente di poca ammira- 
«ioneun Dio Salvatore, che colla Fu- 
ga fi fai va. E’d’ avanzo a sì faggia , e 
pia Udienza quel > che ho accennato , 
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ATTO PRIMO. 

» “ 

SCENA PRIMA, - 

M, V» e S. Giufeppe • 

M. Iufeppe, oggi’l portello 

Di quella cala umil, ma fortunata ^ 
Prende il Signor del Cielo, il Figlio nortro, 
G. Chi nacque fra fquallori 

Di vii Prelepe in folirario Speco • • 

A fchivo non avrà querto foggiorno < 
Benché sì difacconcio, e ricco folo 
Di povertà, di duolo. 

M. Qui noi potremo almeno 
In più comoda cuna 
Adagiare il Eambin nato fui fieno, 
.'•Cuna , che .'tu medefmo 
( Colle tue mani, o Spofo , . ì • 
s Lavorarti al mio. Figlio, * 

Credendo, eh’ e’ doverte. 

Qui dove tu cdn detto 
Avere anco il Natale. 

Querta cuna lafciai nella mia rtanza, 

G. Là vanne dunque, o Madre, 

A depor nella cuna il dolce Pegno:# 

E io n’andrò frattanto, " 1 

Pria che la notte involi affatto il giorno, 

A procacciar rirtoto a tua laflezza>. 

A/. Se convenire a Donna 
Gir folinga vagando, . 
r Io'ftelìa andrei per la Cittade, o fpofo# 
t \ A men* 
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t A mendicar d' alcuna man pietofa 
Pane per tuo reitauro. 

Ch’i fon T Ancella , e tu , .Giufeppe , fei 
11 mio Signor, cui deggio 
Con umiltà fervire. 

G. Madre tu del mio Dio, fé’ mia Signora • 
E’ mio conforto, e onore 
11 fervire a Maria . Tu nutrirai 
Col latte del tuo petto un Dio Bambino» 
Col fudor di mia fronte 
D’ un Dio Bambino io nutrirò la Madre • 

M. Per te, per me, pel mondo, 
lo Gesù pafeerò col latte mio; 

E a te quello mio figlio, 

Ch’ è pieno diconfìgHo, epien d’amore. 
Come a mio Nutritore 
Rendrà larga mercede, e guiderdone 
D’immortali Corone. < 

Per allattarlo alla mia danza or vado .parte, 
C, Vanne, che vado anch’io. fi picchia . 
Ma chi picchia alla porta? 

' I 

SCENA SEC O N D A.’ 

. 

Giufeppe , e Noemiìla con panierino. 

r N. A M, ' ci » 

G. ** Ohi ella è Noemiìla 
La buona fanciullina 
Della cala vicina. 

N. Dalla fìneftra mia .. r. 

Vidi voi di ritorno. v . 

Or vegno a darvi i ben tornati • Oh quanto 

Mia 
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Mia Madre , e *1 Padre mio * - , 

Sono {lati in affanno. 

Mentre dopo quaranta , e più giornate > 
Da che voi ne partifte , 

Non vi vedean tornare a Nazarene. 

(3. Così difpofe Iddio. 

-N. Ora, perchè farete 
Stanchi per lo viaggio , efprovveduti .« ■ 
Di ciò, che forfè a riftorarvi èd* uopo, “ 
La mia Madre vi manda 
Scarfa Refezion, piccola cena. 

G. Benedetto il Signore, 

Che veglia fovra noi 

Con amorofa providenza, e cura. 

N. Dov’è, dov’è Maria 
La voftra (anta (pofa, 

£ la Vicina mia ì . . 

Ella da Bettelemme 
M* avrà forfè recata 
Alcuna bella cola. . ] 

G. Sì sì, Noemilla, Tappi, 

Che penfar tu non puoi i 

Quanto mai bella (ìa - 

La cofa, che Maria, per regalarti. 

Di Betlemme ti reca . 

N» O gran fortuna mia ! 

Dov’è, dov’è Maria? 

G. Corri là nella danza 

Ove ripofa alquanto, e porta a lei 
11 panierino, e dille. 

Che fe ftefla ridori. 

N. Poche frutte con pane 
Saran piccol riftoro a fua franchezza. 

. * G.I1 * 
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fi. Il povero' è contento 
D’ogni Icario alimento. 


> «♦ 


SCENA TERZA. 

». ». » * 

•Giufeppe foto • 

« i y « • 

*P D è pur ver , che in quella mia magione 
Mio olpite , mioletvo, e figlio mio *: 
Dovrò vedere un J Dio . . 
lo dar leggi a quel figlio, J 
CheinCiel pari di gloria al fommo Padre 
Non è (oggetto a) Pàdrc. 

Oggi nel Tempio Solimèo augufto 
Ha ricevuti pur divini onori 
Dal fovran Sacerdote. 

Ebbro quelli di gioja 

Lo chiamò Salvator , gloria , e fplendore 

D'Ifraello, e ne’ baci. 

Che fui volto gl* imprefle 
Dolcezze allaporò di Paradifo. 

L’ udii pure acclamato 
Per novello Media ’ 

Dalla verace lingua 
D’Anna la Profeteffa. 

E tu Giufeppe a quello 
Salvadore, Media, gloria, e fplendore 

Dei (ervir di Tutore : è poco : devi * | 

Servir d* A jo, emaeftro: ancora è poco. 
Servir devi di Padre in terra. O fommo 
Padre celede, o Dio, 

A me cotanto onore ì ‘ 1 

Datemi Voi eguale I 

A co- ! 
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A così grande incarco amóre , e fede . 
Ahi, che a troppo vii Servo * • 

Raccomandate, o Padre, '■ ' ?*,. 

Tefor. « pieziofo il figlio voftro. 

Pur quanto è in me di vita 
Di configlio, è di forze. 

Io tutto {penderò per voi fervire - 
Nel Pargoletto Nume. 

•i * * * » • 

S C E N A : Q U A R T A. 

' Qiufeppe , e Uoemilla piangente, 

C. p Erchè piangi Noemilla! 
x A te forfè non piace 
Quello , che di Betlemme a te regalo 
Portò la Spofa miai * 

Non ti par forfè bello? : 

2?. Anzi piango perciò, che troppo bello 
Preziefo, gradito è il fùò regalo. 

Di gioja è il pianto mio , non di dolore,. 
Oh quanto vezzòfino 
Leggiadro, e graziofoè’l tuo Bambino! 
Al primo fguardo il cuore ei mi rubò ; 

D* amor sì Rinfiammò,’ 

Che ben fi può feritire, ’ì ’ 

Ma non fi può ridire . 1 • 

G. Felice te, Noemilla! 

S’ altro amor nel tuo tuore * 

Non arderà che quello 
Vcrfo il mio bell 1 Infante} 

Oh quanto allor farai beata amante ! 

N. Se vuo* tu confolarmi. 

Fa eh’ i venga qua fpello 
S.Inf.T .a. C A ri- 

f 

k* 
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A riveder tuo vago 
Dolci (lìmo Bambino. 

G. Sì, cara Nocmilla:. # 

Chi sà , chi sa che un giorno 
lo non t'abbia a veder Spola diluì? 

•N. O che prometti ! o mia felice forte 1 

G. Ma tu Noemilla intanto - . 

Sii buona, e rifpettofa, . 

Modella, e fij gelofa 

Del tuo fior virginale Ki ^ . 

Che non l’ aduggi mai ombra di male • 

E' fchivo d’ ogni macchia il Pargoletto « 

E chi lo vuol far piangere 

Gli fi moftri lordato 

Con macchia di peccato. . . 

Così m' ha detto ancor la tua Maria, 
Ch’ io Verginella, fi a 
Modella nel fembiante , . 

E di cuor puro, e amante: , 

Cb’ i fugga le fanciulle. 

Che vaghe fon di libertate, e troppo 
Vaghe di comparile agli occhi altrui . 

G. Or fia tempo, che torni a cafa , e renda 
A* Genitori tuoi . , j- 

Mille grazie per noi . i 

Perchè la notte è oleura r # i **■. 

Accompagnarti voglio infinoall'ulcio , 
Della tua caia: andiamo. 

JN. Deh non ti feomodaré. 

Che con un folo palio 

Quinci mi porto a cafa 

Alla tua sì congiunta . G. E* ver , ma pure 

Convien ch’io fia fido Cuftode : andiamo • 

SC E- 
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SCENA QUINTA.’* 

La B. V, e[ce della [uà flanza , e apparecchia un 
tavolino per la Refezione di S. Giufippe . 

, ’ * t / 

3d> J L mio fedele Spofo 
Di me fol penfierofo 
A fe non penfa mai. 

Dal cammino egli fianco , 

Pria che ’l fianco ripofi in lieve Tonno,' 
Qui trovi apparecchiata 
Dalla Tua Spola , e Ancella > 

Parca Refezioncella. 

_ . Si [ente vagire il Bambino . 

Oimè, piange il Diletto 

Mio dolce Pargoletto! al Tuo bel pianto 

Darà pace il mio canto. 

Inginocchiata alla culla del S . B, cosi canta 
cullando . < - 

Mio figlio diletto 
Da Ninna , deh Ta s 
11 cado mio petto 
Tua culla Tara. 

Hai pure Tucciato 
Del Teno il liquor: 

Vuo’ forfè (temprato • 

In latte il mio cct? 

Deh chiudi, o mia Prole, 

Degli cechi il bel dì : 

Tua luce, o mio Sole, 

Nel cor mi ferì. 

C a SC E- 


Digitized by Google 



' SCENA SESTA. 

Gtufeppe , e Maria cantante come [opra * 

G. T A voce è di Maria» 

^ O dolce « o Tanta , o para melodia ! 
'JW. O mio ParadiTo 

Non pianger nò nò; 

Che’l pianto coi riio 
, Non mai s accoppiò! 

». 1 

$, Gtufeppe appoggiato al Tavolino • 

G. Qui trovo apparecchiato il mio riftoro • 
Ma la mia fame obblia . «' * 

Se ftefla a sì b e ! canto. O qual foave 
Saggio di Paradifo io provo al core ! 

v ; Maria prende il S. Bambino . 

JVf . Su dormi , e nel feno 
La ninna fa fu: 

Mio fior Nazareno 
Mio vago Gesù . , 

• * ; 

S, Giufeppe s* addormenta • 

»« 

G. Dolce Tonno di pace 

Mi vela gli occhi e mi fopilce i fenfi • 

M, Già dorme il mio (polo 
In Teno al ripofo. 

Tu amante cor mio 
Tacito adora addormentato un Dio. 
La V . rimette in culla ilS.B.eji chiude laftanza . 

SC E- 
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SCENA SETTIMA. 

Angelo , e S. Giufeppe, che dorme • 

A, J N bel fonno di pace, è di conforto 
Tu ripofi , o Giuleppe, il fianco la fio , 
Quando al mio Numeinfafce, al tuo gran 
Ordifce morte il lofpettofo Erode , ( figlio 
Pretto la frode ordita 
Deludi, e colla fuga ' 

Frettolofa ai fiambin fa Iva la vita. 

A te, fhe fei Tutore, 
li gran Padre Celefte 
La falute appoggiò del Salvatore : 

Egli. comanda , e vuole. 

Che tu f*nza dimora j 

Prenda la Madre, e la diletta Prole: 

•E che in Egitto vada* 

Per incognita ftrada . 

Mifter quefto è d’amore. 

Non fuga di timore: 

Che forza non ha 1* (Jom contro i voleri 
D’ un Dio Onnipotente: 

Tempo verrà , che del miftero occulto 
La forza intenderai. 

Tempo a te non preferivo il Re del Cielo ^ 

Onde in Egitto tu farai foggiorno 
Finché a te non ritorno 
A fcioglierti dal bando. (do* 

Del gran Signor del Ciel quefto è coman- 

pArte l* Angelo • 

' C} SCE- 




Digitized by Coogle 



54 

SCENA OTTAVA. 

Giufeppe dejlo dal formo • 

G * D ^ 8 ran s, S nor delCiel quefto è co- 
mando ì 

Dunque efeguir il dee: e (e ritrofo 
Refifteilfenfo, c generoso il cuore. 

Anche Abramo a (cannare il proprio figlio 
T remante ebbe la man , maoflcquiofa 
Ebbe la mente al I acri fìcio importo. 
Adoro, o Padre, oDio, ituoifovrani 
Profendi , inveftigabili decreti. 

Mille a te vie da liberar tuo figlio 
Dall* infidie d* Erode apre 1* immcnfa 
Divina Sapienza onnipotente. 

E pur quella tu eleggi , 

Ch* è più penofa : vuoi 
T rovar lo fcampo colla fuga al figlio . 

T u puoi dar morte a chi alla morte anela 
Del Salvator Bambino» Al tuo impero 
Mille (quadre fon pronte 
Di Guerrieri Celefti alla difefa 
Del Nume inudiatoj e pur comandi, 

Ch’ efule, e fuggitivo 
, Corra a lido ftraniero. 

Adoro , o Padre , o Dio , i tuoi fovrani 
Profondi inveftigabili decreti. 

Troppo m’onori, o Padre, 

Che Salvator mi fai del Salvatore. 

Al mio piede , al mio feno , alla mia cura 
Tu raccomandi ’1 figlio: eccoti, e Padre, 

E piedi , e feno, e braccia, e (angue, e vita • 

• Mil- , 
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, ^ Mille piè, mille braccia, e mille vite 
Vorrei per adempir tuo gran volere, 
Fuggirò, che 1* orrore . 

Di tenebrofa notte 

Non mi fgomenta s e non m’arrefta il palio 
Labeìinto di llrade alpellri , e ignote j 
Non la barbarie cruda 
D* Egizziano Cielo . 

Fuggirò, che la feorta 

Al mio piè vacillante 

Saràd’uo Diola previdenza amante. 

Ma che dirà Maria, la fida Spola 
Ali’ improvilo tuono' 

Di quella fuga > o Dio 1 

Più mi ferifce il fuo , che *1 dolor mio • 

No , che del mio più generofo ha il cuore» - “ 
Benché Madre amorofa. 

Nè v’ha loco il timore. 

Bada, eh* io dica a lei. 

Perchè Tenta con gioja il duro bando : 

Dal Signore del Ciel viene .il comanda 


FINE DELL’ ATTO PRIMO. 


t 

• i 

C 4 AT. 
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ATTO SECONDO 

• • * i • 

"* * 

SCENA PRIMA. 

« » ■ t 

Angelo, . 

* / 

O Generofo cuore, o fede invitta 
Di Giufeppe il Tutore! 
invidio a (ua fortuna. 

Scelto a falvare il Sanatore in cuna. 
Ah, così potefs’io 

Deli' ali mie far cocchio al picciolNume 
Ma un Dio, eh* Uomo s’è fatto 
Per falvar 1* uomo, vuole 
Dall* uomo , e non dall’ Angelo il rifeatto 
Non di timore è quella ■ 

Fuga, ma gran miftero. 

L’Inferno, che già teme 
Dal nato Pargoletto 
L’ eftrema fua mina. 

D’ira pregno, e fofpetto, 

.Tuona, minaccia, e freme. 

Egli è che ifpira, e accende 
Nel cuor d' Erode fanguinofa fete. 

Ben fi crede il ferino 
Di corre nella rete. 

Che tende a’ Pargoletti , un Dio Bambino 
Creder non può il maligno. 

Che fia Nume, e Media 
Un Bambin, che a (alvarfi 
Ha bifogno di fuga . 

Onde 1’ occulta frode 
, Ma- 
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Macchinata da Erode 
. Sarà Ichernita, e l’arte 
Vinta farà coll’arte} e finalmente 
Fuga, che partimore 
Un trionfo farà del Salvatore. 

£ fe in un mar di (angue 
Naufraghi andranno i Eetlemei Bambini 
* Prime vittime efangui 
Di (venata Innocenza, 

Sorgerà dal lor (angue il lor trionfo,’ 
Dal naufragio là vita * 

Saranno le lor piaghe i primi fiori. 
Onde la Fe nafcente 
, Circonderà fua gloriola chioma • - 

Or volo a Noemiliat 
Fanciullina innocente, e lei dal fonno 
Dettando, a quefta cafa 
Farò che ritornando • •->»» 

, Vie più d' amor s’accenda : '?<. 

Per difporla alle Nozze Virginali 
Del fiambinel, che adora, 

11 cui divino dato ad efla ignoto, 

11 crede fol che fia 

Figlio uraan di Giufeppe,e di Maria. 
.SCENA SECONDA. 

« * « * « » « * * O . » * * * 

. r . 1 ' Giufeppe , a Maria , 

T L tuo figlio , il mio Dio , Spofa diletta , 

A Nella primiera notte , in quefta notte , 
Ch’allogato l’abbiamo 
Sotto ’1 povero tetto Nazareno, 

C 5 
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Deve quinci fottrarfi 
Con fuga repentina , 

Se ci premè camparlo 
Dall’ eftrema ruma. 

Che far di lui già penfa Erode altero* 
Quelli, in udir da i Magi '• 

V enuti ad inchinar nolkro Bambino , 

Ch' era nato in Giudea un Re novello } 

Per gelolia di Regno 
Sofpmto, e dal furore 
Kilolve di dar morte al Pargoletto* 

Ma ’J Ciel che veglia a fua tutela , venne 
Per Celeile meflaggio 
A far opto il perigl o : e a me , che fono - 
Di te, e del tuo figlio umil Cuftode, 
Intima la partenza , anzi la fuga 
Ver 1’ Egizie contrade , 

Di nofìra patria in bando. 

Del signore de! Ciel , quello è comando • 
JM. E* comando del Ciclo > Ecco l’Ancella J 
Del Signor pronta lempre a’ luoi voleri • 
Madre fono d* un Dio , ma di tal Dio , 

Che nato fra gli {lenti. 

Vuol che fua Madre ancora 
In fra gli (lenti viva . 

11 mio dolor, Giufeppe, è la tua pena* 

Il mio dolor. Maria , c ’l 1U0 dolore . 

. l! voler del Signore è ') mio conforto • 

Il voler del Signore c la mia pace • 

. D’un Dio la compagnia < : : f 

Nell’efiglio la pace c di Maria. 

G. Della Madre, e del figlio > > 

A Giufeppe farà dolce 1’ efìglio . 


\ 
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M. Farò , fe cosi piace a te, mio Spofo 
. De* miei poveri veh , e pannicelli ' 
Piccolo Fardelletto 
G. De i mie* fabbrili arnefi 
Anch' io farò falcetto r i " . 

parte la V. e fi picchia all' uf ciò , 

Io fento picchio all* ufcio s 
Saia di Koemiila . 

fi porta alt*, uf ciò , 

* t.‘ * • 

-OSCENA TERZA. 
Giufeppe , e Koemiila, 

G. .QQÙ prefto ritorni, ofanciullina ! 

Perche non afpettarc il dì novello! 

H. A queft’ora ne torno, 

x Benché tanto importuna, ♦ 

E in notte così bruna} 

Poiché mentr’io dormiva 
( E non fo fe fognando )• . . 

Una voce afcoltai, che sì mi dille: 
Prefto, Noemilla, prefto, - 
Torna alla cafa di Maria, fe brami 
Di rivedere il Pargoletto amato. 

Che, Dio fa quando mai • 

Riveder lo potrai. . ■ : 

Ond’ io impaziente 

Lafciai le piume} a qua mi fece feorta 
Un Giovanetto , e apnmmi anche la porta. 
C. E* volere di Dio, che noi fra 1* ombre 
Più denfe della notte 
Prendiamo altro cammino. 

C 6 K. Ma 
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N. Ma latriate il Bambino^ 

G. No , figlia, noi coniente il noftro amore « 
JV. O Dio che pena al cuoie! 

Se lafciar lo volete 

Per fua Nutrice avrà la Madre mia. 

G. Noi comporta Maria t . • 

Ch’ella pria lenza cuor, che lenza figlio 
Brama di rimaner . Vanne alla ftanza , - 
£ porgi aita a lei.* e io in tanto 
Vado alla mia bottega 
Per mettere in allctto e pialla', è lega * 

SCENA QUARTA. 

Maria , che viene con una zana, e la fsnc '*> 
, . , , fui favolino , e Noemilla,.^ \ 

. - • ■ ? o 

M. f \ Fedel Noemilla • i * * c . * . 

In buon punto venifti . > 

M’aita a ripiegarti pannicelli,, s.i; 

Che (ono ad ufo di Gesù mio figlio. 

N. Deh , Maria , perchè mai cotanta fretta } 
Quando appena tornafti al voftro albergo. 
Voi ci lafciate? ahi laflal E'1 Pargoletto ì 

JM, Per fuo amorgdegg’io 

Meco menarlo : così vuole Iddio • 

Or quella monda falcia 

Pa me .col pianto mio fpefio lavata » 

Baciala Noemilla, * . 

.Ch’ella è falcia {aerata. - - 

N. Riverente la bacio; oh fe catena 
Folle dell’ amor mio! • 

M, Ora avvoltianla. l'avvoltano . 

QuC 
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Quello ancor pannicello ’ 

Di lana, in cuirinvoltc 
Furon le membra mollicelle , e pure , 
t Bacialo Noemilla* N. e quelto pure 
•Bacio amorosa / ma 
Troppo rozzetto al tuo Bambin farà* 

M. Egli nacque tra’l fieno; > . 

Le durezze non fchiva il Nazareno* * 

lo piegano, >. , • .< • -i 

27. E quello piumaccino? . . ' ' / \L 

Mi par troppo duretto ab Tuo capino* 

M, Egli fra paglie, come dilli, nato* 
«Origliere non vuol più dilicato* 

Pieghiam la carnicina. 

27. O l’ì pur femplicina !.. ? 

M. Il figlio mio - . • . ? 

Ama la povcrtate , 

■E la fimplicitate; e le tu Fami 
Ogni pompa deprezza. 

La bellezza del, cuore, e della mente ! 

■ >11 mio bel figlio apprezza* 

27. Ma io , Madre', delio 

D’ avere il tuo Bambin per Spofo mio « 

M. Tel prometto, ma intanto 
« Apparecchia tira dote. • 

27. £ che dota vorrete? 

Siam poveri anche npi , come voi liete» 

M. Per quel che a te appartiene, 

& Per .dote ricca , e Tara •• - * 

7 re cole gii prepara,. 

L’ amor, la le, la (pene. 

27. Madre, pigliate adefio (gno, 

, Dei i amor , di mia dote un picciol pe« - 

* : lo 
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Ic mi levo dal collo • 

11 vezzo corallino, e per monile# 

O cara Madre , io dolio 
Al mio Spofin gentile. 

M. Fig’iajil vezzo che porti è adornamento# 
Che darebbe tormento al mio Diletto • 

N. Quello , che porto al petto 
Vago naftro incarnato 
Ponetelo, o Maria - , nel fardelletto • 

M. No,figlia,ma depofto il naftro, e’1 vezzo# 
Moftrerai d* ogni pompa aver deprezzo • 

17. Sì, Madre, ed ora quello 

Vezzo, e naftro calpello. lo butta in terra*. 

M. Noi calpellars lol balla# • 

Che lo deponi, o figlia, 

E in avvenir con bianco velo in tefta 
Vivcrai più foiinga , e più modella . 
Pieghiamo il lenzoletto. : lo piegano». 
Già fatto è il fardelletto s ora-leghianlo. i 

17, E dove fono,© Madre# ' •> • • 

Pel voftro capo i veli* 

SM. Quefto che al crine io porto , a me lol ba* 
Ritorniamo alla danza , 

Ove, il Bambin s* c dello. 

Pria di partir,voglio fafciarlo.N. Andiamo. 

.SCENA QUINTA* 

S. Qiuftppe , pofli fui tavolino gli arneft , 
gli lega in fafeio • . *'-*• 

TJ 1 Ben, ch'io porti meco 

Alcia, fega , iucchiel , pialla , e niello # 

- Che 


Che non fo quanto ? deggìa 
In paefe ftranier far mia dimòra* 
Leggio ancora penfare 
Col mio meftier fabbrile ' 

Softcntar la mia Santa famigliola* 

Oh quanto mi confola « 

Che procacciar degg’ io 
Pane al Figlio di Dio! 

Sudor, fame, franchezza 
Le mie gioje farete j 
Ch’efempio troppo bello agli occhi miei 
E’ un Dio per me ramingo, 

CJn Dio cercato a morte s 
11 patire con lui farà mia forte. 

Ora c’ho in pronto il falcio 
Lei neceflarj arnefi , 

E’ tempo d’avvifare alla partenza 
La Santa Genitrice. AhcaraSpofa, : 

Ed è pur ver, eh io debbo 
Menarti meco in barbaro paefe! 

Ma dev’ è 1 cocchio ? dove 
Per te , per lo tuo figlio 
Viatico al bilogno 
Lcll’ intimato efiglioì 
Ecco tutto il corredo. 

Ecco tutto il teforo, e ’l cariaggio 
Per lo noftro viaggio, 

t » 

S C E N A S E S T A. " 

, ’ t ’ . 

■' Maria , e Giuftppe • * - 

Q Tufeppe , amato Spofo; : ' ■ “ 

Già fatto ho'l mio fardello. 

Ed 
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Ed ho farciate ancora il Bambinello * 

Egli in Teno a Noemilla, 

Ch’è lua futura fpofa. 

Dolcemente ripofa. . 

10 fon pronta a partire. . . 

G. Anch’io ló fono, ed ecco ; 

De* miei arnefi apparecchiato il falcio • 
hi. Pria di partire, o fpofo, . 

CJna grazia vi chieggio. 

G. Dite, Maria, eh’ io fono il voftro Servo 
M. Servono, mafignore, onde vi prego 
Per aufpicio felice 
Del mio. Pellegrinaggio, 

Che colla voftra mano vi degniate 
Di benedir quella divota Ancella. 

Maria s' inginocchia • . 

G. Oimè, Maria, non lice. 

Non lice , nò , che ’l fervo 
Alzi la delira a benedir Colei, 

Ch' è del Cielo Regina. 

Voi sì. Maria, dovete 

i* inginocchia • -, 

Me benedir, che fra le Donne liete 
D'unica, Benedetta 
• Madre di Dio eletta . 

M. Eletti Madre sì , ma come fpofa 
A voi dal Ciel congiunta. 

Sono di voi minore , 

Onde ben* tocca a voi di benedirmi , 

A voi che foftenete e veci , e nome 
Dei Padre, almo fignort voi liete , o fpof 0> 

11 Tuo Vicario in terra j ed io io voi 
■Deggio adorar fua dignità fovrana . 

v G. per 


r 


» i «tj 


G. fer non vi contriftar , Madre benigna, 

S tllZéft • 

E per crefcere ancora 

Aila voftra umiltà nuove corone. 

Sol come fpofo indegno 

Alzo, ma cqn tremor, la deftra mia,' 

E benedico Voi, Spofa Maria, 
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ATTO TERZO. 

SCENA IKIllAi 

Noemilla piangente» 

S Confolata Noemilla! 

Appena hai conofciuto 
Il bel Sole Bambino, • 

Che fuggendo s* afconde.' 

O Dio! deh chi confola 
La metta mia pupilla ì 
Sconfolata Noemilla! 

Deh, perchè mi fi vieta 
D’ entrare anch’ io a parte 
Col mio Spofo Bambino ì 
Perchè mi fi contende 
D' effere , fe non fpofa 
Almen fua vile Ancillaè 
Sconfolata Noemilla! 

Son fanciullina , è vero , 

Troppo debile ho il patto. 

Ma tanta ho nel mio cor forza d’amore. 
Che al piede, allor ch*c latto, 
Aggiugneria vigore, 

Aggfugneria coraggio 

Per feguire il mio Ben nel luo viaggio* 

Ma fe non m’è concetto. 

Ch’io fegua col mio piede 
Il mio prometto Spofo , 

Non mi farà vietato. 

Ch'io feguire noi polla 
• t; Coll* 
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Coll* ali del mio cor, della mia fede. 

£ quanto i mie* martir faran vivaci 

Per la Tua lontananza. 

Tanto ancor piangerà la mia pupilla • 

Sconforta Noemilla! 

i 

SCENA SECONDA. ' 

Maria col S, B, coperto , e Giufeppe , e Noemilla . 

M. r^Onfolati mia figlia 

Con. quel, che noi confola 
Santo volet' del Cielo s 
E’ quello a ogni travaglio , a ogni ferita 
Un balsamo di vita. 

Ma per più confolartt. 

Mette fuora un * anello • 

In fegno che tu Tei già desinata 
Spofa di Gesù noftro. 

Prendi , cara , un* anello , e quello fia , 
Oltre il pegno di nozze. 

Che noi faremo il giorno. 

Che farem di ritorno a quello tetto 
Col noftro figlioletto. 

Quello, dilli, ti fia 

Viva una ricordanza , Gliel dona . 

Che’l tuo promefto Spofo c in lontananza. 

N. Ti ringrazio, o Maria, 

(Ch’ora chiamar ti pollo 
Un’altra Madre mia) 

Ti ringrazio d’ un pegno 

Così pregiato , e degno 

Degli Iponfali miei col tuo bel Figliò. 

- ' Mi 
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Ma contentati , o Madre/ , 

Che un pegno ancora io dia, 

Teftimonio d’ amore, 

Ch’ io folo per Gesù ferboil mio cuore* 

M. Intendo il tuo defio : 

Brami tu di baciare il figlio mio* 

Ma per ora ti badi 

Con i tuoi labbri cadi 

Di baciarci luoi piedi in fafee avvolti : 

Che adorna ancor non fei di tal virtù. 
Che merti di baciare 
11 volto di Gesù* 

19 . Amorofo mio Spofo, al tuo bel piede ; * 
Lafcio il mio cor, la fedet 
Per te io viveròs 
Per te folpìterò la notte *1 giorno 
11 tuo predo ritorno* 

G. Anch’io vo confidarti: 

Prendi, Noemilla* queda chiave , in queda 
T’ eleggo per Cuftode 
Di queda mia Caletta. 

Tienla guardata bene acciò non mai 
V’entri profano piede, e guarderai 
Con gelofia d’amante 
Quede povere mura: e verrà tempo , 
Che gran cofe udirai dalla mia bocca 
Ch’ ora dir non ti poflo . . 

E’ tempo di partire: 

Ma pria vo’ ricondurti alla tua cafa • 

Quà tu farai ritorno 
A ferrarne la porta al nuovo giorno* 

\. -, • 

SCE- 
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SCENA. TERZA. 

Maria Vergine / còpre il S. Bambino* 

9 — 

piglio, caro mio figlio. 

Or comincio a fentire il primo colpo 
Del coltei di dolore. 

Che là nel Tempio Tanto 
Mi predille il tuo Servo Simeone, 

Ch* palerebbe il mio materno cuore. 
Colpo è quello profondo , 

Cht M Salvator del mondo 
Debba dalla fua Patria 
Girne full’ ore prime a crudo efigliol 
Tiglio, caro mio figlio , 

Tuggiam così comanda il tuo gran Padre. 
Non può, non fuòtua Madre, 

Che t’ama, e che t’adora. 

Non fcntic la ferita. 

Che tu lenti, o mia Vita., 

, E come, figlio, e come 
Difender ti potrò da’ fiati algenti 
D* impetuofi venti? ' 

Sotto più crude notti efpofto al gielo 

Xà per 1* Egizzie arene 

Scudo fol ti farà, caro mio Bene, 

Della tua Madre il velo. 

Sol le materne braccia avrai per cuna. 

Per guanciale il mio .feno. 

Per foco a ribaldarti, i miei fofpiri. 

Ahi noftra , ahi noftra ingrata 
Umanità inumana. 

Che contro quella Umanità fovrana , 

Urna» 
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Umanità Sacrata; 

Ne* primi giorni fuoi 
Incrudelirci j e vuoi 
Morto colui, che venne a darti vita. 
Oh mio Nume! oh mio figlio. 

Alla fuga, all* efiglio. , . 

SCENA QUARTA. 

Qtufeppe , t M aria. 

G. Aria , deh compatite 

Alla mia povertate. 

Apprettarvi vorrei 

Ter sì lungo viaggio 

Almeno un. giumentello. 

M. Se piacer vottro folle, o fido Spofo; 

A piè nudi farei quetto viaggio . 

Innanzi a un Nume fuggitivo Infante. 

Mia delizia è lo ttento. 

Ogni agio è mio tormento. 

A voi sì, mio Giufeppe, 

IV anni carco , vorrei 

Alleviare io fletta ogni ftanchezza. 

G. Se voi fra le mie braccia 

Ad ora ad or mi porgerete il vottro 

Dolciflìmo Bambino, 

* * 

Con quetto dolce pefo 
Conforto prenderò nel mio cammino. 
In nome di Gesù , mia Spola, andiamo 
M. Oh mio Nume! o mio figlio! 

Alla fuga, all* efiglio. 


partono 
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SCENA QUINTA. 

Angelo Gabriele, e un’ altro Angelo, 

, - A D Al fommo Padre a quella (bella 
. Scura mag!on,ma più fplendente,e 
Della Reggia del Sole, 

Inviato già fui alla Donzella 
Nazarena Maria , Meffaggio ; eletto 
A ftringere il bel nodo nuzziale 
Fra lei, e’1 fommo Amore. 

Mira là in quella ftanza .* 

Genuflclla , ed orante 
Vera la Nazarena, 

Quando la falutai , di Grazia piena* 
*,A. Gabriel fortunato. 

Che fcelto foftf in fra le noftre fquadre 
Per Paraninfo d* Imenei divini I u 
i *A. Vedi là quella fcranna. 

Ivi dormia Giufeppe, 

Pieno d’ambafcia il cuore; 

Quando , fua mente in fogno 

Da ftupore ingombrata 

L* ombre gli dileguai; e un nuovo giorno 

Di più ferena calma 

Portai al fuo bel cuore. 

Scopertogli il miftcro 

Della fua Spof^in un feconda, e intatta* 

Ivi pur fi fedea, dormendo in pace. 

Quando poc'anzi a lui 

Venni d’ Egitto ad intimar la fuga • 

A, Gabriello felice 

Tor- 
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Torno a fdamar , fratutt’i Cori alati , 

Che minierò fsi (lato 

Di mifter più fublime , e più (aerato ! 

L l.^. £ s’ora è fuggitivo il Nume Infante» 
Sappi , che fra poch’ anni a quelle mura 
Tornando trionfante. 

Qui merrà vita folitaria, e ofeura. 

Ma frattanto vogl’io,- 
Che tu Compagno mio 
Abbi cura gelcìfa ' 

D’una Càia, che in terra 
•Altra non c più Sama, e preziofa* 
Tempo verrà, che quella. 

Dal Suolo Nazaren divelta intera , t 
Sovra gli omeri noftri 
1 Dal mar di Galilea , 

Valicando di Siria, ed’ Albania, 

Dell* i(lria,edi Dalmazia i mari,e i monti, 
Pia traportata alle felici fponde 
Dell’ Adria* e quivi in dono, 

E in retaggio d’ amor farà lafciata 
Al Lauretano fuol del bel Piceno» 

A. Fortunato Piceno! 

Oh quale il Ciel ti dona 
Di grazia un ricco pegno! 

A te darà la palma, e la corona 
D’Europa ogni altro Regno -- 
q.Am Italia, Italia 
• Allor farai del Mondo la Regina, 
Quando tua Cittadina 
D’un Dio farà la Cafa ; a cui divoti 
Da’ confin più rimoti 
Correran pellegrini anche i Monarchi , 
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Per bagnare co! pianto 
11 facrofanto fuolo. 

Che ’1 piè divin calco d' un Dio figliolo • 
a t 4. Sarà mio grande onore, o Gabriello, 
D’efler vigii Cuftòde 
Di quefto Paradifo; 

Ove in carne mortale , 

Come in tre corpi una fol* alma unita » 

In unità d* amore 
Fece, e farà foggiorno. 

Creata Trinità, la Compagnia 
Di Gesù, di Giufeppe,.e di Maria. 

SCENA SESTA, E ULTIMA. 

t 

Noemilla con velo incapo , e i duo Angeli detti . 

2H, Q Eh, come, oGiovanetti,in queft’locol 
Come c’ entrafte ? Io fono 
Deftinata Cuftode 

Di quella Cafa , anzi direi , di quefto 
In terra Paradifo; ecco la chiave. 
t.A. Perch’ella appunto è Paradifo, a noi, 
Ch'Angioli flam del Cielo 
Convien di cuftodire 
Terreftre Paradifo. A noi l’entrata 
Serrar non può la gclofìa dell' Uomo . 

Il varco è fempre aperto in ogni loco 
Agli Angeli, che fon fpirti vivaci. 

E tu , Noemilla » 

X. Come 

V'è noto il nome mio! 
i.»A. C‘è noto, che nel volto 
S.Inf.T. 1 . D 
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D* un TMo , che vagheggiamo , 

Le cole Torto il Sole 

Come in fpecch'O miriamo* . 

[ 1 . 4 . E tu Noemilla, dilli. 

So ancor, che Tei la Spofa 
Promefla a quel Bambino 
Di Maria, di GiuTeppe. 

'U Deh, chi ridir tifeppe un tal Secreto, 

Che ne pure a mia Madre ho rivelato ì 
1 .A, Iddio ce 1* ha (coperto, ^ 

Alla cui villa ogni (ecreto e aperto. 

;N. Deh , vi prego , o Garzoni almi, • celcftt , 
Ditemi , Te ’1 (apete. 

Qual farà mai la Torte 

Del Bambin d* Maria , quale il tenore 

Di (ua v ta nel mondo. 

Quando Tara crefciuto 
In più perfetta etade! 

^ >A. Solo ti pollo dire, , . 

Ch’egli pien di virtù, di grazia, e luce 

Maggior d’ ogni Profeta / 
lllullrerà la Paleftina , e *1 Mondo* 

Dite ancor, quando mai 
Celebrate faranno 
Le Spofalizie miei 
Quando farà quel die., che torneranno 
A quella Cala i Peregrini Santi! 

J. ^.Quello è un’afcan,che nella mente Iddio 
Si tien riporto; ed io lol poflo dirti. 
Che *1 Pargoletto di Maria vezzolo 
Un dì farà tuo .SpoTo, 

Ma Spofo Virginale. 

Ma, per giugnere a quello . . 
Connubio fpirùaìc 
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dovrai colante, e forte 
Siiperar quella guerra, 

Che ti farà tua Madre, 1 
Che ti vorrà legare 
Ad altro Spofo di Gesù più ricco. 

Ma r.on più beilo, e Tanto. 

2J, La forza del mio amor , della mià fede 
Vinta non farà nò dalle materne. 
Battaglie. Io voglio, io voglio 
Gesù, per lo mio Spofo. 

A Gesù mi donai, 

A Gesù mi ridono. E voi de] Cielo 
Spirti, fiate vi prego 
Teftimonj fedeli 

Del mio promeflo amor : deh fiate ancora 
Mefiaggieri a Gesù de’ miei fofpiri. 
Ditegli, che Noemilla 
Vive fol per Gesù ; e che l’affligge 
Tanto più la fperanza. 

Quanto più dal Tuo Bene è in lontananza . 
A. Ti confola Noemilla, 

Che promefla hai ficura ' , * 

Di tua forte futura . 

27. Promefla ho in quefto anello,’ 

Che mi donò Maria. 

Ma, o Dio, ov’è fparito 

11 mio anello dal dito? o me infelice! 

O che ferita al cuore! 

Dove mi cadde, o Dio! 

.Ahi che *1 pianto m* accora ! 

Angeli del Signore 
Confolate, vi prego, il dolor mio, 
l,A, Frena il pianto,Noemil]ajecco l’anello, 

D a Ora 
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Ora per tuo conforto 

Tel rendo al dito . E per un' altro pegno 

Di tue nozze beate 

Col Nazareno fiore 

Koi Paraninfi alati 

Ti porremo fui crine in canto , t tifo 

Serto di rofe colte in Paradifo. 

L* Angelo Gabriele fi leva di capo la corona di 
fiori , o ne incorona la Noemilla cantando • 

J.A. C Viva la Spofa 

** Del fior Nazareno ì 
Un Giglio si ameno 
S'intreccia a una Rofa» 

£ viva la Spofa, 

£ viva la Spofa. 

%*A, E viva Noemilla 
La Spofa diletta. 

Colomba perfetta. 

Colomba tranquilla» 

£ viva Noemilla, 

E viva Noemilla. N 

ì.A. E viva la $pofa 
Dell'almo Spofino, 

Del fanto Bambino 
Amante gelofa. 

E viva la Spofa , 

E viva la Spofa. 

Jnfieme. E viva Noemilla} ^ . 

Suo vergine cuore 

D' un vergine amore 

Ardendo, sfavilla. E viva 8cc. 


FINE. 
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LA DIMORA 

DI CRISTO 

IN EGITTO 

». 

E LA SU A PARTENZA 

RAPPRESENTAZIONE XVI, 

PERSONAGGI. 

Gesù Fartciullino • 

Maria Vergine*. 

S. Giuseppe* 

Tornir i Donna Egìzziana » 

Ro fin da fanciullo 9 figlio dì Tornir 1* 
ldafpe Mago % Sacerdote degl ’ Idoli . 
iVrua ldafpe . 

Ombra d' Erode* 

Angelo • 

D 3 AT- 
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* • « . < 

SCENA PRIMA. 

ìiar 'tA, e Gesù • 

«k 4 -* 

. « » » 

M. "pìg^ 0 » divino figlio, 

A 1 oh quanto io deggio a quella 
Benché barbaro Cielo! i *■ 

, Già (erte volte ha corfo 
}1 Tuo Zodiaco i! Sole* 

Dal dì che di Giudea 

Qua per divin coniando 

Venimmo fuggitivi 

Per falvar la tua vita infidiata.. 

Oh quanto, dilli • oh quanto 
Son tenuta all* Egitto, 

Ove ho colte le mie . 

Gioje più delicate ! in quella terrai 
' Di tua vita Infantile 
Ho veduto i mifteri, 

E n* ho goduti rutti ■ ^ . 

I dolciflìmi frutti. ^ 

Qui t'adorai lattante j e poi flattato 
Dal mio vergine petto 
• Ho porto di mia mano il primo cibo- 
, Al famelico. Dio». # 

Qui t’adorai falciatole poi le falce 
Tolte da te Bambino, # 

^ Porfì le prime veftl a un Dio ignudo * 
Qui con mia fomma gioja . _ 

Del tuo bel piè divino i primi p afll 
i In- 
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Incerti vagheggiai, e lé primiere ' 
Parole udij del balbettante Verbo s 
Dalla tua lingua udii,, 

(O dolce rimembranza!) 

A me darli di madre il dolce nome, 
Nome,che quanto m'alza a i iommi onori, 
» Tanto deprime ancor col fuo gran pefo 
Queft* Ancella di Dio fino alla poltfe. 

Di cui fono fattura. 

Se dunque tanti, e tanti 
L’ Infanzia tua divina onor mi fece 
In quefto Egizzio efiglio. 

Or che più non infante 
. T u fei , o mio Signor , mio figlio , e Dio * 
Ti prego, che ripieno 
Di grazia, e fapienza. 

Ti degni farmi udir dalla tua bocca 
Parole di falute , acciò s'infiammi 
Nell' amor del mio Dio quello mio cuore j 
Madre , a me non conviene 
figlio ancor balbettante 
far con voi da Maeftro, 

Un Dio fanciullo deve 

ffempi or dare al mondo acconci a quella 

Età eh* è la più molle , acerba , e verde . 

Or’ io dunque infegnare 

Peggio ad ogni fanciullo, 

Ch’ ei de* molto obbedir , poco parlare* 
Ma pure a compiacervi. 

Madre a me troppo cara, 

Maeftro vi farò, ma fenza fuono . 

Di parole : a Difcepola sj grande 
Con modo alto, e divino 

D 4 J 
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Lezioni darò di Capienza • 

QjclV Alma mia pertanto 
Libro faravvi, e (pecchia. 

Spedo voi mi vedrete 

Genufleflo, ed orante, e allor fidate 

Gii occhi di vodra .mente 

Nel mio Interno i ed allora 

Dal mio riverberando al vedrò cuore 

Raggio di luce ardente , 

Sarete illuminata 
A poter penetrar gli atti divini» 

Che l'alma mia produce « 

Da si bello Efemplare 
Andrete voi nell'Alma vodra, o Madre» 
Ricopiando le virtù più belle 
Conformandovi a quelle 
Di cui vedrete adorna 
V Alma del voftro figlio- 
M» Figlio, e Maedro mio 

Per Difcepola a voi mai (empre attenta. 

Io mi confacro 5 e prego 
Vodra clemenza, o figlio» 

Che da sì bella (cuoia» 

Da lezion sì Sànte» 

Da Maedro sì degno 
Io fappia cor tal frutto 
Di celede Dottrina, 

Qual convieni!, che ’1 coglia 
Quella, che innanzi agli occhi 
Delle virtù più rare 
Ha un Dio per efemplare* 


SC E- 
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SCENA SECONDA» 

Tom\ri % Rofindo , < Detti . 

V 

T. TM Aria , vegno a portarvi 

Dell' altro lino da filar , fa pendo 
Che in paefe (fransero 
A tolerar la vita a voi , al figlio * 

' Grande è '1 voftro bitogno 

Di procacce con voftre braccia il vitto 
Af. O cortefe Tomiri, 

Venite a punto in ora. 

Che fcioperataho la conocchia», e’ifufo* 
Ho già finito di filar quel lino. 

Che voi mi confegnafte ; or m’ afpetìata, 
Ch’i vada alla mia danza 
A prender la matafia del filato. 

X. Queft* altro da filar lino prendete.' 

Il prendo , e parte . 

Mira un po' mio Rofindo 
Quedo bel fanciullino di Maria 
Modello non ti fembra, egraziofinol 
R. Si Madre j ed io mi Tento, 

Eenchè fia foreftiero 

Modo a volergli ben da ver, da vero. 

G. Ed io Rofindo voglio bene a te. 

Perchè lei fanciullo come me. 

T. Fanciul, veggiam un poco 
Qual fia quella ventura. 

Che vi promette il fato. 

La mano a me porgete* 

Noi Donne Egizziane 

D 5 Io* 
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Indovinar fappiam da i varj legni 
lmpreih nelle paline delle mani 
La buona, o rea ventura* 

Se vita, lunga abbiate avere, o breve* 
Se povertà , o telori , 

Se ttrapaz*i,.od onori. ' 

G. Dal Signor del Cielo , o non dal fato 
- Alpetto la mia forte.* 

T. Non importa, moftrateameladeftra* 
G, Nè Gmttra, ne deftra*. 

SC p N A TERZA 

, x 

3 Maria, e Detti •* 

2Y l\yf' Aria il voftro figMo < 
iV1 Quanto è bello, • graziofo* 

Altrettanto è ritrolo. - . 

M, A me non tocca di lodarlo, io io 
Ch’egli è. gentile, e umano* 

T. E pur lua bella mano. 

E* non volle moftrarmi. 

Io fol volea (piare 

Dalle linee o dirette , Q pure oblique 

Qual fia quella fortuna, - ; 

Che le fcrille il dettino : io dotta fonO> 
In queft’ arte divina. 

M , Arte quella, o Tomiri 

E’ fallace , bugiarda , ingannatrice •- 
Scritte fon noftTe forti 
Nel divino voler di quel Signore, 
Che con eterna, ed immutabil Legge 
Le v icendc mortai difponc e regge . 


Quel Fato che tuvantt , è un nome vano* 

T. Come vano quel Fato, 

Ch’è’l voler degli Dei> (Santo 

2A, Non degli Dei , che un folo è il vero , il 1 
Nume increato, onnipotente, eterno. 
Che noi con fede invitta 
Umilmente adoriamo. 

T. Dunque, o Madre, nel voftro . 

Paefe di Giudea fi cole un folo 
Nume ? o naifeci voi ! come volete^ 

Che un Nume lolo badi 
Al governo di tante ^ 

Cole nel mondo sì diverfe ? come 
Uno che regge e Sole, e Luna, e Stelle 
Può dar legge alla terra , al mare, ai fiumi } 
Eh, che 1’ Egitto piùferace ha Numi 
Quanti ha popoli , e Regni : ansi ogni codi 
Bada , e fuprema nell’ Egitto ha i fuoi 
Propri Numi adorati. 

Nan le cafe i Penati} e i focolari 
Hanno ancora i fuoi Lari. 

A qucfti Dei minori 
Sovraftano i maggiori s abbiamo Ofirr 
Sera pi, Horo , Trifone, lfide , Anùbi» 
M. In vederti, o Tomiri 

Da si falfa credenza illufa , oh quanto 
A me ne piange il cuore! 

Deh, per quel vero amore. 

Che vi porto, o Tomiri, 

Deponete dal cor quelli deliri. 

Se fior di fenno ha vedrà mente, vede, (do 
O veder puote almen,che il gregge immon- 
Di tanti Dei c menzognero, e folle .. 

6 Una 
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Una convien (he Ha 
La Natura divina, creatrice 
Di quante il mondo ha forme; 

£ chi più Dei ammette» 

Diftrugge il vera Iddio, 

Che quando uno non lode 

Non iarebbe egl’ Iddio t 

Che Iddio » è indipendente , ed adoluto 

Principio , e fine, e primo Agente , e font* 

Di vita , ond’ ebbe vita ognun che vive » 

£ quelli c’I vecp Nume» 

Che a' raggi d' un verace , e divin lume 
. In Hrael da noi s'onora, e cole. 

Gli altri Numi fon fole * 

D'errante fantafia, 

D* un* empia Idolatria. 

T, Donna , la quale in ufo ■ * 

Sol di retare ha *1 fufo 
* Non può. nè deve entrare in quello arringa 
Di sì dotte contefe.. 

Sol vi dico, o Mari a, 

Che’n pace v'adoriate il voftro Dio 
Soiingo, e forefliero) io nata fono 
In Eg tto, v' trionfa 
La vera Sapienza, il Vero culto: 

JW. Tomiri, date loco al vero, e udite*. 
Dunque vi pajon degni 
Di riverenza i Numi, 

- Che (otto fpoglie immonde . 

Di Can » qual* è I. 1 ' Anòbi, 

Di Bue qual’ è Serapi» e il voftro Ofiri» 
Vi figura P Egitto l 

Numi dunque dell’ Uom degni di culto 
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Lupi faranno, è cani, e ferpi, e draghi ì 
Ah, che paventa il cor penfando a tali 
Divinità beftiali. 

T. Ma quelle > che voi dite 
Divinità beftiali » 

Sono da noi in preziofl marmi * 
Scolpite, e in brónzo, e in oro 
£ quelli marmi, e quelli bronzi adoro* 

M. Siena in gemme fcolpite, 

An mani, e non an tatto: 

An piedi, e non an patio? 

Orecchie , e non udito : 

Son fi mula cri vani 
Opre di vollre mani; 

Ma i! nollro Iddio ne' Cieli 
Ha inacceflibil fede, 

11 tutto lente , e vede, e in quello Iddio» 
Chi non (pera laiute , in van la fpera • 

T« .Voftra divina ebrea Teologia 
Troppo troppo repu^na 
A noftra Egizziana Idolatria. 

M. 1) mio Nume luperno 

Spero , che a compenfar voftra pietofa 
Verfo me cortefia 
V’ abbiacon raggio di fuperna luce 
Ad illullrar il tenebrolo cuore 
Acciò vegga ’1 Tuo errore. 

Or pigliate, a Torniti,. 

La mata (la del filo, e compatite. 

Se la mia man, la diligenza , e l'arte 
Non rifpoie al dello. 

Ch'ebbi di far lavoro 
Perfetto in ogni parte. 

T. Ma- 
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T. Maria, voftrolavor tanto c perfetto ì 
Che mai da futa Egizzian non vidi 
Con arte più gentil condotto il filo. 

Oh quanto egli è lottile, edilicato! 

Or mi dite. Maria', 

Qual mercè ne chiedete è 
ÌA, Quanto voi mi darete 

Prezzo lata di voftra caritade, 

E-non del mio lavor degna mercede 1 
In paefe (Iran ieri 
Ofpiti film mendichi. 

T. Vi manderò farina a far del pane» 

M. Non ho madia, nè fiaccio. 

T. Vi manderò legumi, «pane, ed erbe. 
Cibo da poveretti. 

. Cantate farà per noi fiorita. 

Madre, mandate ancora un Regalacelo. 
Per Gesù, rai che fia delicatuccio». 

G, Balìa a* poveri il pane. 

T. Senti Rofindoj {enti. 

Tu che di pane abbondi 
Cerchi dilicatezze. 

Non così quello figlio 

Afiuefatto a durezze. Addio Mari». ' 

M. A rivederci prefto : addio Tomiri.. 

SCENA QUARTA, 

S'Giufeppe colla fega in fpalla , e mar teli» 
alla cintola , e Gesù , t M aria % 

t , 

$•*. Aria, io mi ftupjfeq-, -(colta 
Che *n sì barbara terra i e tanto in- 

Fio- 
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Fiorifca gentilezza, e correda, 
lo certo mi credea 

Di trovar verfo nei cuori inumani ‘ v 
A me di giorno in giorno 
Mi s'offre occafione 
Con lavor di mie mani 
Di guadagnare il neccdario cibo 
Per foflentare in quello duro efiglio 
La vira a voi mia Spola, a voi mio figlio* 
M. Effetto è quello , o Spolo 
Dell’amorofa, e vigilante cura 
Del nollro Dio , che non obblia i luci 
Servi fedeli : egli è che moke i cuori' 

Di quelli EgiazianL, e in elfi infonde^ 
Ver noi pietofo, e riverente affetto. 
Quando per altro è (lato il nome Ebreo 
Odiolo all' Egitto 
Vi rimembra lo Giufeppe , 

Qua! {offri dall' Egitto il popolNnoftro 
Servaggio crudelilfimo , e ben lungo}. 

E quali , e quanti furo 
I prodigi ammirandi , 

Che a fottrarlo dal giogo 

Dell! empio faraone oprò la delira 

Del gran Dio d'ifraele. 

Rendendo asciutti i mari} e quali annone 
A Ina gente raminga non provide. 

Da fame, c fete afflitta, , 

liì Icìingo deferto, ed arenofo $ 

S.G. Quelle, Maria , llupende 
t Opre del divin braccio 

Mi colman di fperanza , e di conforto. 

Chi fu. sì graziolo al fervo in quello 

fat- 

• 

r . 

V ‘ 
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Paefe a lui nimico* 

Quanto farà più graziofo al figlio ! 

Anni fette compiuti 
Son già , che noi viviamo 
Relegati in Egitto , e fé conforti 
Ci fur Tempre gli (lenti. 

Ci tòro anco i conforti « 

Deh voi divino figlio 
Sì caro al fommo Padre, 

Per noi, prego, rendete , 

Di grazie -umil tributo , 

Ch'alia fua Maeftà tanto è dovuto.' 

S* inginocchiano.. 

G. Almo Padre delCiel, cheti voftro figlia 
Ofpite dell’Egitto 
Volete in duro efìglio,. 
lo di grazie più vive 
Vi rendo omaggio s eM rendo 
Per Giufeppe mio Padre, 

Per Maria, la mia Madre* 

Poveri ci volete, e sbandeggiati,. 

Ma non abbandonati. 

Sia benedetta, q Padre, 

Voftra cura paterna, e dianvi onore 
Noftra man, noftra lingua, e noftro cruore^ 

SCENA QUINTA. 

ldafpe Mago Sacerdote degl* Idoli , e Servo . 

^Ltoftupor m’ingombra,, ed alta d oglia 
Mi conquide , e mi ftrazia . 

Oimc, dei noftri Dei al culto antico 

Un* 
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Un* edrema ruina 
Minaccia una virtù poffente ignota • 
Veggio ai fuolo abbattuti i fimulacri 
Più venerandi : non più latra Anùbi, 

T rifon non urla , e non più mugpe Offri 
Muti ff danno tutti 
Gii Oracoli di Menfi, 

Di Tebe, di Canopo, e di Siene, 

Le Tette Catadupi 
Del gran Nilo fonoro 
In diluvio inondante anno fepolti 
2 templi, e le piramidi famoie. 

Quefta Città del Sole 

Kegia d* Idolatria (angue in Ecdiiff 

Di tenebroso inconfolabil lutto. 

Più corteggio non anno i Sacerdoti 
Vedovi fon gli Altari, 

£ defolati i Tempi* 

Ma quel che più mi colma 
Di dolor, di fpavento, 

£* l'ignota cagìon di tanto male. 

Più vittime bo fvenate a i Dei , ma quelli 
Non fi moftran placati, 

A rintracciar la vera 

Fonte , onde fgorga un sì fune do danno 

Altro più non mi refta. 

Che d'adoprarla mia podente verga , 

E di sforzar 1* Inferno. Olà mio Servo 

» 

Tu la Vèrga fatai mi porta, e*l vaio 
Colmo del fangue mio tedè fvenato • 

S. Il tutto è in pronto, prendi, 

I, Queda triplice benda 
M* annoda intorno al crine • 


I 


Or 


5-0 

Or dal fmiftro piè togli la fcarpa. 

Tu Domatcr del Furiale Averno 
Gradifci il fangue mio , che t’cfFro in voto, 
E a me propizio il tuo foccorfo invia . 
efce fuoco dal vafo . 

E tu fido mio Servo , al!or ch'io roto / 
Per le qtfatiro del mondo avverfe parti 
L* Orto, UOccafo , l’Aquilone , e 1* Auftro. 
La fatidica Verga , e vo regnando 
Cerchio intorno nel fuol , con roca voce 
Invoca di Cocito il Re Plutone. 

1. Eccomi genufletto, dtfegna il cerchio * 
E colia fronte al fuol proftefa , e curva . 

I. Ecco fegnato il cerchio : ora l’ a-fpergo 
Con quefto offerto fanguinoro umore •. 
verfa il vafo. 

Che più fi tarda ? ai cupi chioftri , e ciechi 
Del profondo Acheronte ora penetri 
Del mio magico incanto il carme orrendo*. 

entra nel cerchio col pii (iniflro • 

O degli orridi Abiffi almo Signore 
M* odi tremante , mentre in giro fìfchia 
. * gira in aria la Verga, 

L* incantata mia V erga * e ti comanda , 
Che dalle cieche fempiterne grotte 
Qua fufo mandi alcun tartareo Spirto > 

Che mi difveli’l defiato arcano. 

s'ode /ir epico , come di tremuoto. 

Già fono udito , ecco che mugge il Polo , 

E per tremor fcuoteil fuo dorfo Atlante. 
X. Oi, oi che Moflro orribile 
Giga ntefeo terribile ì fugg*» 

SC E- 
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SCENA SESTA, 

» • • 

, . . . 1 

Ombra, e Idafpe. 

O.T} All* inferno tenebre all* aure, al Sole 
0/ quello Ciclo agli occhi m;ei ribelle, 
Sofpima da’comandi imperici! 

Di quel Signor.che in Fleoetonte ha (cettro 
Ombra. lugubre , e difperata io vegno .. 

J. Dimmi vagante Spirto , Ombra funcftét 
Se tu Megèra Tei , o pure Aletto, , ”, 

. O Tefìfone cruda, ov‘ è la face 

j j 

Cai i^inofardente ? ove del crine 

L’anguicoma Corona > ove il flagello y , , 
Della trifu’ca venenofa lingua T 
O. D* ogni Furia infernal moftro più crudo " 
Son’io: deh , chi mi forza a dirti il nome } 
Nome al inondo efecrato , al Cielo a Dite» 
Io fon io fon ahi che di rabbia io (coppia! 
!• Scoppia moftro infernal : dì chi tu fci. 

Voglio faperlo: sì .comanda Idafpe. 

O. Crudele Idafpe ! io fon 1* ombra d’ Erode 
D’ Erode l’ Iduraèo , Re crudo, quegli 
Che in tempeftofo mar di (angue , e latte 
Soromerfi (cruda rimembranza ! ) mille , 

£ mille alme innocenti « ed ora cinto 
Di foco inesorabile, e fevero 
Della mia ferità porto la pena , 

E porterolla eterna. F.fe tu brami 
Di fa per la cagione , onde all’ Egitto 
JLa ftrage venne de’ Tuoi Numialfuolo 
Abbattuti# ed infranti io la ti (Velo. 

In 
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In quefta al Sol Città (aerata, fono 
Tre Perfone ftraniere adcratrici 
Del Nume d’ lfrael, eh* è sì gelofo 
D’aver conforte ne* divini onori , 
Ch’egli folodiDio e ’l nome, e ’l culto 
Vuole intègro, nc foffre. 

Che nè pure un ginocchio ad altro N urne 
Pieghiti dal Mortale ; e gli minaccia 
Sterna morte , ineftinguibil fiamma , 

S* a lui folo non porga incenti, e voti. 

Ora d* Egitto i Dei forte (degnati , 

Di vedere adorato in propria cafa 
Un Nume foreftiero, e lor nimào, 

An tutti congiurato 
Portar guerra implacabile all'Egitto 
Ove non tiano morti , o almen cacciati 
Lungi da quello Ciel gli Qlpiti Ebrei , 

Qua venuti a portar I* ultimo feempio 
All’antica adorata Idolatria » 

* J. Ma fra sì vada, e numerofa gente 
Come di rinvenire i tre profani 
Stranieri Adorator del Nume Ebreo 
Mi tia concedo , tu medefma il modo , 
Ombra, m* addita ; e poi lafcia , che Idafpe 
Saprà con forte zel prender le' parti 
De' Numi offeti, e vendicarne V onte • 

O, Tomiri, la pia Donna a te ben nota 
Contezza ti può dar dei tre Giudei 
Cagion di tanto male, a lei ti porta. 
Altro dir non ti fo, nè potio, o Idafpe • 

, 7. Ombra cortefe torna a i cupi orrori , 

E grazie rendi a Pluto: e dì che a lui 
Grata fetnpre farà quella mia Verga . 

0.0 
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O. O Cieli, oSoIe, óLuce, o Nume ebreo 
Terribile, «na giufto Punitore 

Erode * a hi » qual pofiente occulta forza 
Di ritornar mi Spinge al pianto eterno 
Del fempre ardente , e tenebrofo Inferno! 


SCENA SET TfM A, 

Tomiri , e Rofìndo. 

T. p Orta, o figlio, a Maria, quello Tacchetto 
Pieno di fcelto Rifa. 

Dille, eh* è in pagamento 
Dell’accia a me filata. 

2t, O quanto volentieri , o Madre, io torno 
A riveder Gesù, l’amato figlio 
Della bella Maria s io prefio a lui 
Come la cera pretto al fuoco. Tento 
Corrermi per le vene un dolce affetto 
Miito infieme di gioja , e di rifpetto • 

T. Godo, che tu Rofindo 

Vogliatene a Gesù , àmabil figlio* 

Ma guarda, che contrario a noi di culto. 
Com’egli è di paefe, 

Nont’ infinui nel cuore a i nofir* Iddi) 
Odio, ed al iuo Dio amore. Udifti 
Quanto la Madre Tua,, 

Donna per altrod’ ogni laude degna , 

Odia la noftra Sama Idolatria. 

R. Gesù , eh’ c nato Ebreo , ami ’l fuo Dio, 
Ch’io, fe nacqui in Egitto » 

Idolatra, amerò l’Idolo mio. 

T. Qual’ c, dimmi, kofindo, 

jL’Ido* 
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L’ Idolo , al qual ;u fovra tutt* i De? 

Hai facrato li tuo cuore ? e forfè Anubi; 

R. , Anòbi nò, che abbaja. 

T. Serali egli farà. R. Òibò, oibò 
Non ho divozione 
A un’ Idolo cornuto. T. E’ forfè Ofiri. 
r, Nè purconfto, che di corna armata 
Teda ha di fiero toro , o di caprone . 

10 non voglio cozzar col Capricorno • 

T. Horo farà , che di ferpente ha corpo ì 
R. Troppo mi fa paura Idol ferpente • 

T. Ora sì l’indovinò: 

E”1 Nume Scarabeo. R. Che dite,o Madrefc 
Idolo c troppo fudicio. 

T. Ifide è P ldol tuo , c’ha penne, eroftro, 
R.Guarda,ch’i adora un 1 uccellaccio ingordo. 
T. La Civetta ti piruce 

L’ Idolo di Minerva , e d’ Efculapio } 

R, Di trillo augurio è la Civetta , o Madre, 
Che gli occhi ha gialli, e fuÓ funebre.e roco." 
T. Adori iì Dio degli Orti, al quale c in cura 
La carota, ed il cavolo, 

E la cipolla, e l’aglio, e*l raperonzoloì 
R. Num' villanni,, e sì fetenti, addio. 

T. Dunque adora que’ Numi, 

Ch’io ftefla in cafa adoro, 

11 gallo, la gallina , il gatto , il topo • 

R. Tai Numi cafalinghi fon da donne , 

Che vogliono il poilajo fempre pieno , 

E la madia difefa , e ’l focolare ; 

A me, come fanciullo 
Idolo piaceria, ma da traftullo. 

T. Quell’Idolo nonc’ò. R. Dunque amerò 

Quel- 
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Quello che Tempre amai il Dio Mammone, 
C he promette a chi J* ama, oroabigone. 
T. Figlio, t’apponi, amando 

Il Dio delle Ricchezze , anch’io fra gli altri 
Idoli miei piu cari amo cotefto, • 

E lo prego iovente. 

Che tenga lungi dalla cala n offra 
La trifta povertà : e fempre in feno 
Porto del Dio Mammone il fimulacro J 
Or i’ appendo al tuo petto 
Come tuo caro, e amabile Idoletto. 

Ora vanne a Maria, e del filato 
gliel' attacca . 

A mio nome le porta la mercede. , 

R. Sì madre , e là contento io volgo il piede • 

•- i 

SCENA OTTAVA. 

Maria , Getti , e Giufeppe . 

A/. p Iglio , da che ’l mio piede pellegrino 
Toccò d’ Egitto il profanato fuolo, 

11 mio cuore fu punto 
La zel converfo in duolo j 
Veggendoin qual profonda, e cieca notte 
L* impietà , d’ignoranza 
Si giace involta una &ì vada terra. , 
Terra nimica a Dio , ove il fuo trono 
Erte l’Idolatria, e con fallaci 
Menzogne inganna l’aìme il Red’averno. 

S. G. L’ifteflo zelo, o Spofa , 

Col fuo ardor mi confuma, e ftrugge l’ofla. 
Poiché del vero Iddio " i 

Sì 
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Sì vilipesa >0 Veggio 

La Maerta lovrana > e quell* onore 

A lei folo dovuto 

Con facrilego culto io veggio , ahi lafio ! 
Dall* Inferno ufurpato. 

H. O mio divino figlio, 

Ch* al mondo lei venuto 

Per rifarcir del tuo celefte Tadre 

L* off e fa gloria , e T oltraggiato onore j. 

Tu che lo puoi, tu fpezza 
L* altero corno del fuperbo Inferno : 

Poni un’ argine invitto 
A quel precipitofo 
Gonfio torrente, e vado. 

Che più che d'acque il Nilo, 

Di mali inonda l'ingannato Egitto* 

Se bel Sole tu lei, rifplenda un raggio 
Di tua luce divina 
A rifchiarar le folte 
Caligine d’errori a quella Gente 
AlPonor di tuo Padre irriverente* 

S.G. Sì figlio, anch’io ti prego. 

Che paghi la mercede 

Dell’ Olpizio all' Egitto , e quella fia 

11 dono della lede. 

G. Datevi pace, o Madre; 

Datevi pace, o Padre; 

• Tempo ancora non è, che un Dio fanciullo 
Mortri del braccio Tuo l’alta portanza. 
Anch’io profonda, e larga 
Porto ferita al cuore 
Per la fiamma del zel, che mi confuma . 
Con gemiti incedami 

la» * 
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Innanzi al Padre mio 

Piango gli oltraggi , e l’ onte 

Patte al luo Santo onnipotente Nome : 

£ piango la mina ■> \ 

D’alme cieche infinite, . * 

Che irreparabilmente { 

Vanno acteterna morte. - ì ; 

Le raccomando al Padre, - »«* • ' * 

♦E gli offro del mio bando,' 

1 momenti, i difagi. . * 

Ma per ora il mio Padre ’ \ 

Mi vuoi nel mondo paziente , afflitto , 

Sconosciuto all’ Egitto . . 

£i vuol con Tanto inganno ■ 

Ingannar lo fcaltrito Ingannatore*. : . I 
Permette, ch’or trionfi . * 

Dell’ Angelo rubello . *?- 

La potenza, e la frode r . 

Ma in tanto egli dall’ alto- " 

, I fulmini prepara alla vendetta: 

Che quando men l’afpetta. 

Cadrà fui capo all’inimico altero. 

* E ora a me l’Egitto, 

, Come a femplice Ebreo dona ricovro. 

Glie ne rendrò mercede 

_ •* 

Quando fia giunta’ l’ora 

Di dar l’aflalto all* empia 
Perfida Idolatria . 

Per or baffi all’Egitto 

Veder della mia luce i primi albori • 

•Nell' occulta femenza , ’ 

, Che del verace Nume 

Vo’fpargcndo ne* cuori I- 

S./nf.T.z. E Ora 
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Ora gli Egizziani 
Ad abbracciare il vero, 

A deteftare il falfo culto, ed empio. 
Annodai Padre mio giudo , e clemente 
Grazia lufficience. 

Ponno almeno in fofjpetto 

Entrar, che in mezzo a toro 

Viva qualche gran Nume 

Di piò forte virtù, ma occulto, mentre 

Da per lutto commoda 

Sentì P Idolatria la prima fcoda. 

S’ infinocchiano Maria , e 5. Giufeppe • 
hi. Figlio con umil cuore 
Adoriamo i decreti 
Santi, giudi, e profondi 
Del tuo celede Padre : 

Ma le lece a tua Madre 
Porgerti un voto umile. 

Ti prego che a Tomiri 

Noftra Benefattrice 

Pieghi la dura mente , e cangi *1 cuore $ 

Pa che veggia P errore 
De’ fallì Dei, che adora, e al Nume vero 
Chini la mente , il cuore , e ’l foo penderò » 
G. Madre, voi non redate 
Con Tomiri d‘ ufar ogni coitele 
Maniera d'idruirla: ed io in tanto 
Le andrò toccando internamente l’ alma , 
Acciò Ipontanea in fine 
La rocca del (uo cuor ceda j e la chiave 
Doni alla Grazia mia forte, e (cave. 

• line dell' Atto primo % 

AT- 
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ATTO SECONDO. 

* ì 

SCENA PRIMA. 

Idafpe , t Tomiri. 

1. T* Orniti, a’noftri Dei 
Sì devota, c sì cara 
Credo, che ti fìa noto 
Quale all* Idolatria 
Strage minaccia una virtù divina 
A noi occulta: ornai 
Senza culto vedranfi i noflri Templi, 

E lenza Sacerdoti i fanti Altari, ' 

E lenza adoratori iNumi noftri. 

10 sfracellati al fuolo 

Più fìmulacri hovifti, e n r ho compianto 

11 Sacrilego cafo. 

Supplice ho chiefto a i Dei dell’alto Polo 

Con Sacrifìci, e voti 

A difveiarmi la cagion di tanto 

Eftertninio; ma tutti 

Anno lingua di marmo, e cuor di bromo 

Al par dei flmulacri i Dei del Cielo. 

Finalmente a un’eftremo 

Male cercai rimedio eftremo : io pr«fa- 

La mia magica Verga, 

l^agl* Iddi) dell' Inferno 

Implorai quel fcccorfo. 

Che m i negato i Dei Celefti : e quelli 
Più benigni m' udirò, e la cagione 

E x M’aj>ri- 
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M’ aprirò, e m’anno detto,' 

Che )a dimora in quefta noftra terra 
Di tre raminghi Ebrei 
Nimici a nofìri Dei, è la forgente 
Onde all’ Idolatria deriva il danno. 
Predo dunque al riparo ; e tu che puoi , 

O devota Tomiri, efler. conforte 
„ Meco d’imprefa gloriola a i Dei, 

Utile a noi, e falutare a tutto 
Il noftro Egitto, prego, che m’aiti. 

T. Sarò qual Tempre fui divota a i Numi , 

E a’ lor miniftri oflequiofa ancella . 

Che mi comanda ldafpel 
•I» Io fo che a te fon note 
Le tre perfone a* rioftri Dei avverfe : 

E io, di rinvenirle 

Altra fpeme non ho , che di Tomiri 

La fede, il zelo: adunque 

In sì dubbiofa via 

Sarai la fcorta mia • 

T. in povera cafuccia 
Di rincontro alla m>à , voi troverete 1 
Cotefti, che cercate Pellegrini, 
Unadonna,un fanciullo,e un’Uom canuto. 
L Donde venuti fono J T. Di Giudea. 

-f. A che fine in Egitto ? T. Io noi fo dire. 
So che fono raminghi, e fuggitivi . 

J. La fuga loro, o ’l bando 
M’ ingerifce fofpetto 
Della prava lor vita. T. Io pollo dirvi. 
Che al cortefe lor tratto, 

A i coftumi incorrotti. 

Alla pace del cuore. 

All’ 
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All’invitta coflanza in /offerire 

I difagi, che feco 

Reca una povertà, quand’ ella è eftrema , 
Degni fon di pietate , amore , e (lima, 

II mio cuore per tanto impietofito 
Di lor mendicità , porfi alla Donna 
Saggia, modella, vereconda, e bella,' 
Un luilìdio pietofo. 

Altro di male io non ho feorto in lei, 
Ch’ odio alti noftri Dei , amore al fuo 
Patrio Nume fol noto in Ifraele. 

2 . Quello, parti, o Tomiri, 

' Lieve delitto ? E ’l fuo marito anch ’ egli 
' Odia , come lua Donna , i Dei d’ Egitto ì 
T. Con lui di nielli che zza unqua non ebbi : 
Ch’ogni giorno fi porta or quinci, or quindi 
A procacciar coll’opra 
Di martello, e di lega il fuo follegno. 

I. Dunque fabbro è di legno. 

Quindi cercherò deliro 
D’abboccarmi con lui : qual’c’l fuo nom ef 

X. Di quel famofo Ebreo , che nell’antica 
Reggia di Faraone ebbe fortuna 
Di portar la corona, e’1 regai manto. 

J, Tanto mi bada ? ho intefo 

Non v* è loco allo ’ndugio : addio Tomiri, 
X. Vi fien propizj gli almi Dei , o ldafpe • 

t • 

SCENA SECONDA. 

Rojìndo , Maria , e Gesù • 

R. T A Madre mia Tomiri 

A voi manda, o Maria, 

E 3 Per 
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Per mercè del filato 
picciol Tacco di rifo. 

Ed io a voi Gesù regalo anch' io 
Filza di ciambelline 
Poche, ma zuccherine. 

G. Le cole delicate . 

Non lon fatte per me , fé in nutrimento 
Ho pane, io fon contento. 

R. Del pane ancor vi porterò , ma intanto 
Gradite anche di più 
Quello picciol riftoro, o mio Gesù. 

G. Date noi prenderò. R. Dite perchè ! 

So pur che voi m’amate, e certo il io. 

G. Ma tu non ami me. R. V’amo sì , sì. 

G. Il tuo amor mi tradì. 

Come dici d’ amarmi 
Mentre fon poverino! 

R. V’amo, benché mendico. 

G. Tu ami un mio nimico. 

R. Additatemel voi, e poi vi giuro. 

Per darvi un fegno del mio grande affetto 
Che anzi l'odierò. 

G. Allora io t’ amerò. 

R. Dov‘ è , dov’ è quell’ inimico vollro ! 

G. Tu per fegno d’ amor lo porti in petto • 
r. Forfè è quello Idoletto ! 

G. Sì » cotello è *1 nimico , 

Ch'ami, e io maledico. 

R. E’ quelli’l Dio Mammon, l’Idolo mio 
Che ricchezze promette a chi 1* adora . 
M» Deh gittalo in malora. 

Se tu Rofindo brami, t 
Che’l mio figliolo t’ami 

De» 
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Devi adorarlo eh* egli adora , ed ama. 

R. Qual Nume adora il figlio voftro,edama> 

Af. Quell’uno, che creò la terra, e *1 Cielo j 
Nume che fole è vero. 

Ogni altro è menzognero. 

R* Se *1 N urne che creò la terra , e *1 Cielo 
Adora il tuo Gesù , ch’.c faggio , e pio 
L’ amo, e l' adoro anch’io, e fpezzo quello 
Idolo maladetto. y Lofpez.zA 9 

G. Or tuo Regalo accetto .* prende il regale • 
Rofindo è amico mio , il mio Diletto . 

Ai. Anch'io dalla tua mano 

Gradifco la mercè del mio filato , piglia • 
Ora lappi, o Rofindo, il [acca 

Che fe tu per amor dell'uno, e vero 
Nume,cbe in Cielo regna,ogni altro Nume 
D* Egitto (prezzerai. 

Ricco Tempre, e beato 
Con Gesù regnerai. 

R. Ma la mia Madre intanto , 

Non veggendo al mio len 1* Idolo appefo , 
Colma d’agro difdegno 
Oimè, mi batterà. 

Ne per fuo figlio più mi guarderà. 

Ai. Io fin d’ora t'abbraccio 

Per figlio mio novello. V abbraccia . 

G. E io per mio fratello. 

R. Ora viva nel cor fiamma ho di zelo 
V erfo il Signor del Cielo : e d* adamante 
Parmi d* avere il cuore s o lieta forte ! 

Son pronto anche per lui fofirir la morte. 

/- . • . 

E 4 SCE. 
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S.C E N A TERZA. 

. *• 

Idafpe , e S, Giufeppe , 

I . T L. Cicl vifalvi. Amico; per fortuna 

Sarefte voi quel Peregrino Ebreo , 

Che di Giufeppe ha glorioio il nome ? 

S.G. Son deffo x in che degg’ io 
Servirvi, o mio Signore! 

J. So che perito fiete 

Di maneggiar la Tega , e lo (carpello 
Per far di legno ogni più bel lavoro. 
S.G. Povero foreftiero. 

Per campar coi fudor della mia fronte * 
Mia piccola famiglia 
* Ufo martello, e fega, lavorando 
Cofe rozze fol tanto, e dozzinali i 
Pur, fe vaglio a fervirvi 
Son tutto a’ cenni voftri . 1» Io bramerei 
D’ aver fra gli altri Dei l' effigie ancora 
Del voftro Nume Ebreo. 

S.G. Signor feufate l’imperizia mia. 

Che l’arte mia non giunge 
A fcolpir fimulacri. • ■ 

I, Sol mi bafta, che voi colla voftr’ arte (me, 
Men facciate un modello ancorché infor- 
Sarà mia cura poi , che in oro , o in bronzo 
Mi ila fonduro da più dotta mano 
Quell’Idolo fovrano. 

S.G. Nè pur fono da tanto :gil mio meftiere 
E’ di far gioghi, aratri , erpici , e Rive 
Alla ruftica gente. 

I. Con velo d’umiltà covrir volete 

:* La 
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La dotta maeftria di voflra mano» 

1 Se’l volete, il potete. 

$.G. Se’l potefiì , il farei. 

Povero Giornalier più non defia. 

Che di tener fua dura mano all'opjra^ 

£ io non lafcerei , fabbro mendico. 

Di man fuggirmi un così bel lavoro* 
Oltre che (condonate 
Se libero vi parlo ) 

La. (anta mia Religione Ebrea, - 
Quando emula (li ancor di Fidia l*arte. 
Divietaci far dei fuo gran Nume eccelfo 
Simulacro, o (cultura: il noftro Nume 
Semplicidimo Nume, 

Siccom’ egli è increato , e in se comprende 
Un’ edere infinito , 

Scevro d’ogni materia* 

Pieno (ol di (e fteflo}. 

Così non ha figura, 

- Ch’ idear unqua il polla umana idea, 

J. Ma, che Nume è cotefto. 

Che di materia è fcevro, e lenza corpo? 
Come (utlìfte, e vive un Nume tale, 
S’egli è Nume ideale? 

S*G, Nume ideal non è quei eh’ è primiera 
Cagion, fonte di vita, epuraEffenza. 
Divina Onnipotenza, 

Che da* profondi abiflì 

Trafile del Nulla ogni- creata forma. 

J. Voi per tanto adorate 

Per Nume la natura creatrice ? 

S. G, La natura non già , che fon d’ Iddio 
L’ opere di; Natura opre divine. 

£ S E! 
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E *1 magiflero di natura è l'arte 

Del fattor primo , ond’è fattura, e figlia 

La gran Madre natura.* e in lei s'onora , 

E in lei fi riconofce, e fi contempla 
11 faper, il poter, che tutto avanza. 

Del iommo Re , eh* c iuo fattore , e padre: 
J. Lungi errate dal ver i quello gran Mondo, 
Quello Crei, quello So), la Terra, il Mare 
Da forza di più Dei furon creati. 

JJn la Terra creò, un'altro il Cielo ; 
Quegli '1 Mar, quelli i Fiumi, e quante fono 
Forme create, ancor fono altrettanti 
Numi, che le crearo, c dier lor vita» 

S. G, L’ordine, e’1 bel tenore 
Onde fra lor, benché di genio oppollo, 
Vivon quelle infinite umane cofe, 
Moftrano d’una mente architettrice 
L'infinito la per ; come la cetra 
Mollra del CitariHa il pregio, e l' arte) , 
Quando della fua man tocche le fila 
Varie tutte di fuon, pur ne rifuona 
Dalla difeordia un'armonia concorde» 
Chi del mondo l'impero infra più Dei 
Divide, e ne confonde il magiflero 
S'oppone alla ragion, mallra del vero» 
I. Dunque negate voi più Dei? S.G.Gli niego. 
Che fe fofler più Dei , farebbe il Cielo 
Campodi guerra, e non dr pace il regno» 
Un Regno, ch'èdivifoinpiùcoroue 
Vacillante ruina . 

Una fola Potenza, un fol Volere 
Con redini d’amor regge , e conferva 
L'ampia famiglia dell' umane cofe. 

E que* 
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E quefto , come ditti , è '1 Dio verace , 

Ed ogni altro è mendace. 

7. Sarà dunque per voi una follia 
Ciò che de Numi infegna 
La noftra Idolatria* 

5.G. Certo cti’c una folliamo empio inganno. 

Di cui Mattro è Saranno. 

7. Oh che bettemmie orrende! 

Ma ne fu pure mattro 
Il divin Zoroaftro! 

S.G. Deh caro amico mio — 

7. ( Amico ì empio nimico. ) 

S.G . Aver per guida un cieco*. 

E* amar la Tua mina. 

7. Cieco dunque appellate 
Il Luminar piu grand* 

Di quefto Egizzio Cielo ! lo più non poffo- 
Soffrir quell’ onte. Io giuro 
Per gli almi Dei d* Egitto * 

Che ti farò, ma batta « . € pariti 

SCENA Q U A R T A. 

» < * 

» * * 

. S., Gmfeppt*. 


Quando, quando, o Dio (raggio. 

•*-* D* Abram , d* Ifacco c di Giacobbe un. 


Del voftro volto fia , 

Che dilegui le tenebre maligne 
Di quella cieca Regione ì O Dio. 

Deh , mirate pietofo 
Quella rubella gante». 

Io non ricordo a. voi gli antiebi meni 
£ 6 D’ Abra- 
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D’Àbramo, il fornaio Padre 
Di noftra fede , che fedele a voi 
Vi confelso in quella terra infida • 

Non vi ricordo ancora 
La fedeltà (incera. 

Che vi mantenne inviolata il voftro 

Servo, i! callo Gtufeppe 

Non raen fra glrfquailori 

Di career tenebioloin quella Restia* 

Che fra gii oftj-i, e fulgori 

Della lua vlaclla regnante in trono , 

Ne pur vi torno a mente - ? 

11 Garzon Daniele, • 

Ch’entro a profonda chioftra 
Alle zanne, alle gole 

D’ affamati Leon dato per palio 
Con invincibfi fede 
La prigionia lofi enne, 

L a voi J'ouor mantenne* 

Potrei, potrei ancora 

Aiia voftra memoria , o Nume eterno , 

Richiamar la colta nza • *- 

Dei tre Garzoni Ebrei, che ripugnando 

Di curvar la lor fronte 

Alla (fatua Caldea, fur dati in preda 

Di fornace avvampante in Babbiionia, 

Ma (ciò che voi, o Padre, 

Udir fenza pietà mai non potrete ) 

Vi rammento gli (lenti, K ■ 

Che in quello duro efigfio 4 
Sofferti ha il vollro figlio. '* • 

Dunque in grazia di lui 

(V 1 piaccia d’illuflrare il cieco Egitto : - 

Deh 
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Deh, fate che abbottiti ' 'i 

Gi* idolàtrici errori, ‘ V 

11 voftro Nome adori* * * 

• t ' ' . > . * 

SCENA QUINTA,'- * 

: ‘ ... 

T emiri , e Rofìndo. 

\ 

» 

C Ei (lato da Maria ? R. Vi fono dato . 

^ La mercè del filato ? R. lo gliela diedi. 
Ne moflrò gradimento ? IR. Aliai, aliai » 
Vedetti anche ’1 fuo figlio^ • ’ 1 ’ » -• 

11 vi'di, e gli parlai, * - * 

E me n' innamorai, >' '* 

Tanto che dir pofs’ io, . ' i 

Ch* egli è l'Idolo mio. : : *» 

E l’idoletto, ch’io t’appefì al collo J 
Chedicevi d’-amare ? R. lo più non l'amo. 
Che ne facetti tu > R. In pezzi , in polve * 
In pezzi, in polve ancorai 
Ah facrilego , indegno , empio , (pergiuro* 
Come la terra or non t' ingoia vivo? 

• Come foffrir pofs' io 
Un figlio oltraggiator degli almi Dei IM 
Ora sì che dovrei . 

Sbranarti in mille pezzi. ?-• » •- .< 

Per tutt* i Dei io giuro. 

Che (e tu non ritorni 
De'nottri Numi al violato culto^ 

Madre non ti farò, (arò tiranna. 

R, Sé tiranna farete, e non più Madre,; 

11 vero Nume d’ifrael, che adoro 
Sarà mio Protcttor, tutore, e padre ^ ! 

T, Vie* 
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T. Vieni qua disleale ? 

Ti poni al collo quella Santa imago 
Deli* idolo Trifone. » 

R. Madre io non la vo. T. Prendila» dico. 
R. L’odio, la maladico. 

T. L’ odj, e la maledici ì ora ti (canna 

cava fuori un coltello • 

Com quello ferro io (leda. 

Per layar col tuo (angue 
L’empia tua fellonia. - , 

Meglio c perdere un figlio* y 
Che avere i Dei (degnati;, 
lo gli vedrò col (angue tuo placati • 

X. Meglio è perder la vita. 

Che *1 pregio della fede ; eccovi , o Madre * 
La gola , o *1 petto ignudo • 

T. Eccoti ancor la morte . Ahi , qual torpori 

le refi a fofpefo il braccio, e'I ferro 
Attaccato al paino*. 

(duolo 

Mi fè di marmo il braccio, ? Oitnè , qual 
Mi crucia , e quali foco internoardente 
L* olla del braccio mi divora ? io moro •. 

appoggia il braccio fovra 
la [palla del figlio • ,v 

* * * t ? » * 

O Santi Numi dell* Egitto » aita ? 

X. Madre , non invocate < . * 

Numi , che (ont e cicchi » e Tordi» e muti. 

fi.' T. Al 

* . ». 
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T. Al braccio istupidito 
Rendi Ja fua virtù , Idolo amata, 

fi tocca coll ' Idolo . 


ni 


Col tocco di tua immagine adorata . 
Oimè , crelce il tormento ! 

R. Madre, provate un po d'aprir lamano» 
E di gittare V impugnato ferro* 

T. Noi pollo» che le diti unite al ferro 
Sono Arette, e ferrate» 

Idolo Tanto Anubi» 

, Oro, Serapi, OGr», 

Pietà de* mici martiri» 


SCENA SESTA, 
idafpt , e detti . 

pe. 

L r* He c* è,,che c’ è Tomiriì T»0 pio Idaf- 
^ Vieni, foccorri, io moro. 

Io per ellere a Dei fedele , e pia 
Provo quello martoro. 

I. Dov’ è voltro dolore? T. In quello braccio 
Divenuto di ghiaccio » e pure un focq 
Per entro le midolle 

Divorando mi bolle» 

J, Invocale in aita 

L’alta potenza degli amati Dei} 

T. 1/ invocai, sì, ma in vano» 

J. Ora tentar vogl’io 
La forza di mia verga , c do 1 mie* carmi , 

E tu 
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£ tu meco, Rofindo, invoca iDei. 

R. Che Dei l lo folo un Dio* 

Adoro. /. O perfidettO 
Vanne quinci lontano. 

Che, te prefente , i Dei 
Non udiran propiz} i voti miei* 

J 

Kofi n do s' apparta , e il Mago borbottando fra ft, 
tocca poi colla Verga il braccio di Tomiru 

* * 

Crudo iniquo malore , al facro tocca 
Di quella mia prodigiofa Verga 
Vanne lungi, e dà loco 
Al prillino vigore. 

R. Madre , non gli credete , è un ciurmatore * 
T. Ohi! ohi! cne’l mio martoro 
Viepiù a’innafpra, io moro. 

I. N'e la cagion la voftra poca fede* 

K. £' pazzo chi ti crede» 

J. Se non taci, o ragazzo. 

Ti darò quella verga in fu la tetta* 

2L Con tua Verga fatata 
Se mi tocchi la nucca 
Temo che non diventi orapa, o zucca * 

2* Sarà meglio, o Tomiri, 

Ch’ io vada al Tempio d’Efculapio, e quivi 
Antidoto efficace al voftro morbo 
Preparerò con polvi, ed erbe ignote 
Xa cui virtù congiunta alle parole. 

Ogni mal guarir fuole . 

K. Bozze, bubbole, e fole. 

I. Ma della medicina al Nume Tanto 

D’uopo farà, che voi 


Di 


Di grazie in rendimento 
Per Ja fallite poi *> •'*. . 

Grotto voto 1 d’ argento # v 
Gli offriate, e in guiderdone. . 

R, O barbone birbone! 

T, Prima, eh* i moja Idafpe, 

Su gite preffo ad Efculapio, e a lui 
Per me chiedete aita } » 

Apprettate il rimedio, e poi guarita 
Al Nume, e al Sacerdote 
Mercè darò fiorita. 

parte Idafpe » 

25/ Madre*, Pentite un figlio,’ 

Che v'ama: deb lafciate' 

D’invocar Numi falli : io lento al core 
Fiducia in quel gran Nume 
Di Gesù, di Maria., e di Giufeppe, ‘ 

Di tui fon’ io Adoràtor novello. 

Io (pero si, che quello ' A 

Vi rendrà la falute. 

Ei tutto può coll’alma fua virtute. 

T. Figlio, che far jdegg’io? 

R. Riconofcer lui fol per voftro Iddio. 

T. Tu mi vuoi come te fpergiura , ed empia ì 

R. Anzi fedele, e pia . 

T. Su via *1’ invocherò. 

R. Madre , non bafta ciò . T. Che VUO* di più. 1 

R. L’Idol» che in dodo avete 
Calettatelo fu. 

T. Non vorrei che col braccio 
S’iftupidifle il piè . 

R. Non Madre, abbiate fè. 

T. Alto Signor del Cicl , Pio d’Ifraele i 
• ** Che 


s. 
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Che a me già da Maria fu predicato» 
Voi riconofco, e adoro 
Per mio Signore* e imploro 
Voflra virtù divina : , 

£ perchè folo io fpero 
Da voi la medicina 
Queft' Idol menzognero * 

Gitto in terra» e calpefto. 

Butta l % Idolo t e Le cade il ferro di mano* ] 
X. Ecco Madre il principio 
Della grazia fperata.* 

Seguite a dimandarla con più zelo • 

S* inginocchia Rojiado , e giunge le mani • 

T. Io detefto ogni Nume r , 

Dell* empia Idolatria, - - k 

A voi fedele, e pia 
Sarò» mio gran Signore. 

jiptt la mano , « muove il braccio i 
Madre tornò il vigore ' 

Al braccio iftupidito» 

E *1 duolo è T. Anch’ è fparito, 

O Nume d’Ilraele Onnipotente! 
jj. Nume. fanro, e demente! 

Ti E tu, figlio, perdona al mio furore* 

£. lo vi perdono, o Madre,, 
purché andiam lenza indugio 
Da Gesù, da Maria 
A contar cosi bella meraviglia. 

Vi prego ancora, o Madre, 

Di don più v’impacciar con quel Barbone 
D* Idaf pe , eh* egli è un Mago , o un gran 
T. Ai ben ragione , o figlio x ( birbone . 
Seguirò tuo configlio. 


SC E* 


* 1 ? 

SCENA SETTIMA., 
Angelo , e Gesù, 


A, £ Uperno mio Signore adoro, e inchino 
L' alta Divinità , che in voi s’afconde 
Sotto V affama fpoglia x 
D* Umanità creata » 

Adoro ancor ]a voftra 
Divina Obbedienza 
Ai voleri fantiflimi del Padre» 

E tutti ancora adoro 
Di voftra vita in bando 
I momenti preziofi , e quante in elio 
Pene foftrifte , e (offrirete ancora. 

C • Sorgi fido mio fervo , e mi di (piega. 

Se mi porti del Padre alcun divino 
Comando: quello figlio in carne avvoltò 
Altro più non delia. 

Che darli gloria, e onore 
Per comperi far gli oltraggi 
Dell’ Uomo peccatore. 

A% Comando*alcun non porto t 
. Sol vegno Meflaggiero 
D’ un (aiuto divoto. 

Che manda a voi dalla prigion di paco 
Quella candida fchiera, e porporata 
D* innocenti Bambini, 

Che là ne’ campi, ove nalcefte Infante, 

Per voi miftodi latte han fparfo il (angue, 
Godon, che per falvare 
Al picciol Salvator la vita in cuna 
Anno avuto fortuna 

Di 

/ 


Digitized by Google 


/ 

Di morire in Tua vece. 

G, Con gio}a del mio cuore odo il faluto 
De’ miei cari Bambini 
Trucidati agnellini. 

Benché da lunge , ho pur veduta anch* io 
- JLa ftrage di lor membra , e ad una ad una 
N’ ho conte le ferite, 

£ del (angue le dille . 

Dei lor vagiti acerbi ’l fuon pietofo 
Mi rimbombò nel cuore, ed il mio cuore 
Commodo da pietate - 

Più fiate per gli occhi 
Ne palesò il dolore. 1 
Or tu mio fervo, torna, ed a mio nome 
Annunzia lor la gran mercede eterna , 
Che- loj preparo in quel beato giorno. 
Quando-faro ritorno al Padre in Cielo • 

' Dal bel feno d- Abramo 
Ov’ efuli fi danno. 

Meco , meco Verranno 
Di gigli eterni, e d’immortali rofè 
Coronati a! mio Regno, al mio trionfo* 
Primizie preziofe * ' 

Del mio Latte, e del Sangue 
Odrirolli ai mio Padre. 

Idi ’ntorno al mio foglio • 

Come le Stelle aL Sole , ’ 

Corona mi faranno , ed io per loro 
Verferò di mie grazie il gran teforo. 

A. Or fu’ vanni veloci 

Mi libro , e torno alla profonda chiodra 
Lieto Me ilaggio a i prigionier Bambini , 

Con gli annunzi divini» * 

* " - • - - - - — •: — 
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Maria , Temiti , Refendo , e Gesù . * 

M. QEsìì, figlio diletto, udite, udite 
La grata nuova : il Cielo 
Ha diflipato' il velo 
X>ell* empietà dal cuore 
Di Tomiri la noftra . 

Cara Benefattrice. 

G. O nuova a me felice ! 

T. La mia durezza il Cielo 
Con un prodigio ha vinta • 

Mentre da voi partito il mio Rofìndo, 
Senza l’ Idolo al petto il veggio , e afeoho, 
Cli’ egli nimico a i Dei 
■Adora il voftro Nume , io traportata 
Da beftfal furore impugno ii ferro 
Per fvenarlo innocente (vifo. 

Vittima al mio difdegno, ecco iroprov- 
Che impietrito ii mio braccio, 
Inchiavellato il pugno, 

Intollerabil duci mi cuoce, e ftrazia. 
Foricorfo agli Dei, prego, e (congiuro. 
Ma in damo: viene Ida/pe, 

11 Negromante Idafpe , e con (uà verga 
Mi tocca ii braccio,è’l mio.dolor non ceda. 
Invoco per configlio . 

Del mio Rofìndo, il figlio .7 . 

Da mesi ftrapazzato, il Nomefanto, 

Che voi mi rivelale, etofto (o grazia 
Da me non meritata ! ) a! braccio riede 
Stupido il fuo vigore , e ’1 duol s' invola • 

Or 
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Or prego voi Maria, 

Gesù prego anche voi. 

Che per me diate grazie , e Iodi al Nume 
D’ilrael, cheadorate, e adoro anch* io. 
Ch’egli lolo c '1 mio Dio. 

'3A. E viva d’ 1 Tracie il Nume fanto. 

G. E viva il Nume eterno , onnipotente. 

A. A lui fol da la gloria , e '1 primo vanto . 

T. A lui tributi il cor l’Egizzia gente • 

SCENA NONA. 

S. Giufeppe , e detti, 

S.G.Q Do fedivo Tuono (no. 

Di voci applaudirne! al Nume mer- 
lo per far compagnia 
Al voftro gaudio, ed eco. 

Preda d’idolatria qui porto meco. 

G. E che portate folto ’1 manto, o Padre ì 

S. ù, Idolo moftruofo io porto , o figlio. 
Mirate, ecco un dei Numi, 

Che ’1 folle Egitto adora. A4. O cecitade! 

T. E’quefto il dmulacro di Seràpi , 
Mezz’Uomo, e mezzo Bue, 

Un dei Numi più chiari 

Dèi voftro patrio fuolo. Or m* arroffifeo 

Di me ftefta, Veggendo, 

Che per Nume adorai orrendo moftro. 
Come ì e dove involafte 
1»’ Idol ì Se *1 rifa pelle Idafpe , od altro 
Degl* Idolatri , a fuoco , e fiamma andria 
La voftra, e cafa mia. 

S.G. 
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S.G. L’ido! non invola», men guardi’l Cielo;' 
Udite come a me fornita il Cielo. ' 
lo più fiate il mio metter fabbrile 
In cafa ho ufato d* un Mercante Egizzio , 

Di noftra nazione amico, mentre 

Per vender \t tae merci 

Nelle terre giudee più volte è flato. 

Con elio lui fovente 

Ali diedi a favellar del noftro Iddio; 

I della noftra legge , per tirarlo 
Dal fallo al vero culto a e dopo tante 
Difpute alterne riportai la palma. 

E rimata convinto. 

Che 1* empia Idclatrìa 

Efler non puA Religion lineerà) 

>Ch' una fola è la Vera , 

Ch’un tata Nume adora 

Della terra, e del Cielo , il fabbro eterno ; 

Queft’ Idolo egli avea 

Nel fuo privato Àdoratório in cafa 

A cui fovente ardea 

Di balfami più puri un gran tefero, 

l o pregai che *1 rompefle , 

Poiché quel Dio, eh’ è uno. 

Non vuol rivale alcuno. 

A4’ a la taa man- ritrofa a ftritolarlo. 

Più torto volle darlo alla mia mano 
Con libertà di farne feempio* eftrage. 

Af. E’quefta 1’ ora appunto - 

Di fare oggi un trionfo al Nume noftro. 
Facendo intatto a queft’ orrendo moftro • 

S.G. Ecco 1* idolo in mezzo , 

Cnor fateli ognun, ma col deprezzo, 

G.ido* 
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G Idolo maladetto io ti dettilo • 

M. Col mio piè ti calpefto. 
t T. E ti calpefto anch’.to* 

O Nume beftiale, , . 

Empio, micidiale. 

R. O, chi mi dà un baftone, 

r • r lo cerca , e 7 trova ì 
' Per mia devozione* ora ti fchiaccio 
Le corna Idol buaccio. , 

lo /pezza con badonate , 

S. G. Deh, così potefs’io 

Per riparare in parte il difonore^ 

Che fa 1* Idolatria al noftro Iddio, 

Par degl* Idoli fuoi Io fcempio iftello! 

• Tu dell* Idolo infranto 

Le profane Reliquie accogli, e gitta , 
O Rofìndo, nel fiume 
Degno fepolcro di sì chiaro Nume, i 
J?» O povero mio Bu$r, . 

Come lacere fon le membra tue ! 

Le raccolgo per darte 
Nel fiume, no, fepolcro: 

Che tomba più onorevol .ti farà 
La Cloaca maggior della Città. 


J ine dell * Atto fecondo • 


* * 
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III. 

ATTO TERZO. 

SCENA PRIMA. 

* 

• . » 

Idafpe » 

O Imè, qui non riveggio. 

Tornir» la dolente, • 

La fida Adoratrice di Serapj. 

Chi fa , che al grave duol , che 1* opprime* , 
Preda non fia di morte > 

' S* ella è viva, con quella 
Magica medicina 
Saprò dal braccio infermo 
Torle infieme il torpore , e *1 duolo atroce. 
Che sì la crucia, e cuoce. 

Non può, non può malore 
Non cedere al vigore 
Di quell* ofia, compofta 
Dell’ erbe nate intorno 
All’orrida fpelonca d’Efcuìapio} 

Nel (angue diftemprate 

Della vacca (aerata al Dio Serapi) 

E nel graffo -del porco 

Sacrificato al Dio Trifone} infomma j 

Quella è una medicina, 

Ch’c di virtù divina. 

Ma ecco di Tornir! il figlio appunto . 


S'inf. T.i. F S C E- 
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SCENA SECONDA. 

Rofindo, e Idafte . 

*■ D Onde vieni Rofindo 

Sì metto) forfè dall* Adoratorio > 

R. No, vengo da un mortorio. 

1. 1 u dal mortorio } e che » 

E’ forfè morta la tua madre, oimè! 

R , S’ era pronto il rimedio 

Sepoltura non, davo all’ offa fue'. (bue. 

J. Dunque, morta è tua Madre» è morto un 

J. Tali fcherzi, o Rofindo, 

Non fon da figlio, a cui fua madre è morta. 

R. Morta mia Madrer ella è più frefca, e bella 
D’una Rofa novella. 

2, Dimmi , chi 1’ ha guarita » 

R. Quel Dio , nelle cui man vive ogni vita . 

J. Ma degli Dei chi fu 
Quegli, eh’ a lei rendè la fanità? 

R. Neflun dei voftri Dei. 1. Ma qual farà f 

R. Quello che in Ifrael fi cole} quello 
Da mia Madre invocato 
]1 braccio gli fanò; ed ella ancora 
Per fuo Nume l’onora. 

il Mago fi gratta la barba • 

Sì grattatevi il mento. 

Pelatevi la barba. 

Forfè ciò non vi garba ì 

1, Dunque negò tua Madre 

A’noftri Dei la fede» o tradimento! 

£ ’l mio medicamento ì e chi me! paga } 
s. R.An- 
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R. Andate pur a friggervilo’iDpiaftro 
Da voi manipolato , o Signor Madro • 

Ma fé volete ancora 
Di noftra nuova fede . 

Teftimonio più chiaro , e più palpabile l 
Mirate là quel coccio , eflo è un frammento 
D’ un* Idolo da noi (pezzato, e pedo. 

Lo raccoglie il Mago . 

7. Di qual Idolo è quello l 
R. Miratei ben intorno; 

Dell'Idolo Serapi 

Egli è un pezzo di corno. 

Va addoffo a Rojtndf , 

J, Sacrilego Ragazzo. 

Rojìndo fugge, 

R. Addio Barbone pazzo. 

J. Maladetta quell’ ora , 

Che pole il piè profano in quella terra 
Quella famiglia ebrea. 

Caufa di tanto mal ; ma vo* ne mangi 
Di fua venuta il pan pentito: voglio 
Ora portarmi al Tribunal lovrano, 
Accufator di fua malvagia vita . 

Porterò quello avanzo 
Dell’Idolo fpezzato: è quello folo 
Corpo di gran delitto > 

Sarà l’ Acculatore, e’1 tcftimonio. 
Acciò della Giudizia, 

Vittime a’nodri Del* 

Sien condennati i fovverfori Ebrei* 

* * ì 
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Digitized by Coogle 


IH 

« 


SCENA' TERZA. 

jtngelo , e S. Giuftppe , che dtrtne . 

CJnzio del Ciel dalle dellanti sfere 
A te che in feno di tranquilla pace 
Godi fereno ilfonno, e ’l fianco oppredo 
Dal diurno lavor rinfranchi , io vegno . 
Alle rofe de] volto. 

Ai raggi della fronte 
All'oro del mio crine. 

All’ Angelico afperto 
Ben ravvifar mi puoi , eh’ i fon 1* ideilo 
Garzon celede, e meflaggier divino. 
Che già fétt’anni a te mandato i fui 
Colla dura imbafeiata in Galilea 
Di trafugare a quella terra eftrana 
11 figlio Pargoletto, e la fua Madre. 

Ma le allora al tuo cuore 
Qua/t araldo funeflo 
lo fui di guerra , e di cordoglio , or fono 
Colomba , che di pace il verde ulivo 
A te, Noè più fortunato io porto. 

A te , si , che faìvadi 

Da un diluvio di fangue il Salvatore. 

Su via fcuotiM tuo fianco neghittofo, 
Ch’ è giunto ti fin del lutruofo «figlio. 
Su predo fu , prendi la Madre , e *1 figlio , 
£ ritorna in Giudea j che a) fato edremo 
Ceduto ha Erode , che qual lupo al fangue 
Dell’ Agnello di Dio tanto anelava j 
E con Erode il crudo , è mòrto ogni altro 
Della fua ferità empio feguace. 

Beco 1* annuncio di letizia, e pace. 

SCE- 
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SCENA QUARTA. 

S. Giufepjte . 

U Cco 1* annunzio di letizia, e pace? 

A “ # O Tonno a me beato. 

Che dopo lungo, e procellbfò orrore 
Aprirti ag li occhi miei sì d’ improvilo 
Scena di Farad ifo! 

Veggio, veggio la della 

Nunzia di lieta calma ; e veggio il porto i 

Che dal Cielo m* addita il Tuo fulgore. 

Codi, Giufeppe, godi J» C 

Più che non gode un prigionier, che fciolto 
Dalla dura catena il piè fervile, 

Riede libero al corfo . 

E’ ver che a me 1* efiglio 
.Se non mi fu giocondo. 

Non mi fu mai penofo ; 

- Mentre delle mie pene ebbi in conforto 
.11 mio Nume, il mio figlio: 

Ma pur non puote il cuore , 

Benché avvezzo al cordoglio, ' 

Far’ argine all’ affetto. 

Che qual fiume, che inonda, 

E’ d’ uopo che per gli occhi 
, A rigajmi di gioja or non trabocchi» 

Dolce piango per gioja, 

C* ho di veder delufa 

Con arte così beila , e così nuova 

L* affuzia dell' Inferno. 

Piango per tenerezza 
Di veder fciolto il bando 
‘ * F j Dal / 
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Dal Genitor divino 
Al figlio Tuo Bambino* 

O Providenza eterna io ti ringrazio. 
Che fovra noi vegliati» 

Con occhi s't vivaci, cd amorofi. 
Che più indugio! or mi porto 
A palefar del Ciel 1* alto favore 
A Maria la mia Spola 
ASl’efule fuo figlio, al mia Signore, 

SCENA QUINTA. ■ 


... wt/.i ,a conocchia , e Lj tstt itti 

con dentro fufa piene, di filo , « un' afpo • 


A t. p Iglio , render deggiama 
A Tomiri, il filato 
Per compito a me dato. 

Ma nelle fufa accolto . 

G. Madre, s’èin grado a -voi 

Il filo annafperei: è tempo ornai. 
Ch’applichi anch io la mano alla fatica » 
Voi , e N mio caro Padre 
Per dare a me alimento 
Non oziofa mai la mano avete* 

E perchè non pofs’ io. 

Or che fon grandicello. 

Aitarvi in certe lievi faccenduoleè 
Jkf. Dolciflìmo mio Sole, 

Troppo ancor debolino il braccio avete» 
Tenera troppo è voftra mano all’opra » 

Ma giacché nato flètè 
Servo nel mondo, io voglia 
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Appagare il dedo» che v’arde in feno 
D* inchinar voftra mano 
Architetta del Sole» e della Luna 
Ad opere fervili. Or fu pigliate 
Dal ceftellino un fufo pieno , e ’1 nafpo* 

Se pur non vi parefle 
Lavor più agevolino 
Fare ii gomitolino. 

G. Mi piaccria, o Madre, 

D' accor fui nafpo il filo 
A farne mataffina . 

Perchè a dirvela, il nafpo 
E* uno linimento geniale 2 qtS cu2 
Età mia fanciullina . 

JA, Ma perchè geniale è l’afpo a voi 
Più d’ognt altro iftromento è 
G. Al voftro cuor pietofo» 

Madre» io non vorrei 
Con dirne la ragione» 

Di duolo efier cagione. 

JM. Ciò eh* è i n grado a Gesù , piace a Maria» 
G. Madre mi promettete. 

Che poi non piangerete ì 
M, Sì figlio, io vi prometto. 

Che no, non piangerò. 

Anzi del voftro guido io goderò* 

Gesù piglia il nafpo dal cefltllinol 
G. Or fapete, perchè 

Il nafpo , o Madre , tanto piace a me ì 
Perchè, mirate, com* è fatto à foggia 
Di Croce , che farà quel dolce legno 
Su cui dovrà morire il voftro Pegno. 

F 4 


Digitized by Google 




ut 

Maria volta il capo, e piange . 

M. Ah figlio , amato figlio! 

G. Madre , che fate voi ì 
Non m’ avete prometta di non piangere J 
Ma fe piangete voi. 

Anch’io piangerò poi, 

M, Compatite al mio amore. 

Furtivo é flato il pianto , o mio Gesù £ 
lo non piangerò più. 

Ah, fe vi piace, o figlio, 

Vi vagheggiar nel nafpo la figura 
Della Croce futura , 

*>aro anche a me farà cotello ordegno. 
C’ha della Croce il fegno. 

6. Ora voi m* infegnate 

D’ufare il nafpo $ ch’inefperto ifcno,. 

M. Nella finiftra, o figlio. 

Tenete il nafpo , e colla delira il filo 
Su v’andate avvolgendo in quella guifa » 
M. annafpa un poco , e poi lo porge a Gesù . 

G. Voi Madre, ora traete 
La chioma alla conocchia , e a me lafciate 
Porre la mano al mio lavor primiero. 
Gesù annafpa , e Maria fila , e dopo 
breve fpazio Gesù dice . 

Madre mirate, fe fo bene, o male. 
Forfè non metto il fìl full'afpo uguale ì 
M. Seguite pur, che ogni opra 

Benché da vollra mano pargoletta, 

Efce fempre perfetta. 

M aria fila , e canta • 

La mia bella, e do'ce Prole, 

Che le sfere in Cielo volge, 

E la 
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E la chioma indora al Sole 
Or fui nalpo il filo avvolge j 
E ’1 bel filo avvolto , in eflo 
Mira la Croce, einleimirafefteffo* 

SCENA SESTA. 

S • Giufeppt , € ditti. 

S,G. p Reziofo momento, ora felice. 

In cbe la prima volta 
V eggio , o caro Gesù , la tua divina 
Bella delira bambina 
Applicata al lavoro. 

Lavor non pii fervile 
Mentre tua mano, o Dio, 

Lo rende gloriofo, e (ignorile. 

G» Padre mio, fe volete, che vel dica 
M' è cara la fatica. 

Onde aiior che la mano 

Avrò più gagliardetta 

Voglio ali’ ufo avvezzarla 

Del voftro miniftero 

Più dur, più faticofo, e più leverò* 

In cafa avete, o Padre, 

Per la voftra bottega il fattorino. 

S. G iufeppe V abbraccia . 

S,G. O caro mio Signore . 

Fattorino, non già , ma mio Fattore • 

Ora al voftro primiero 

Lavor, che fatto avete in quello giorno 

Penfo darvene, o figlio. 

Una bella mercede. 

F 5 Ai. Me tv- 
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li. Mentre in ajuto mio- 
Oggi ’nchinò fua delira 
■ A maneggiare il nafpo 
11 mio. tiglio», il mio Dio», 
lo dargliene dovrei' la riccmpenfa» 

G. Quel pan eh’ a me porgete 
Ambo eoa voftro dento 
M’ è. largo pagamento. 

S.G. Contentatevi , o figlio» 

Di gradir la mercede. 

Che mia non è , che a voi 
Dal Ciel per la mia mano 
Porge il Padre Amano . 

Porle un foglio fcrttto a- Gesù „ 

G » Accetto il don paterno 
Del mio Padre tuperno. 

Egli è un foglio vergato 
Di note fcritte in oro 
Preziofo teloro* 

Madre leggete voi 

Quale fi porta a noi da! Paradifo 

Inafpettato- avvilo.. 

M. legge il foglio ' »- 
Giufeppe , è già finito il duro efiglio*- 
M Prendi la Madre , e ’I figlio , 

E torna in lfraele, 

** Ch* è morto Erode» il predàtor crudele» 
* chiude il foglio , poi due . 

O come all’ improvvifo a noi fiorita 
Ried e la calma , eh’ c pafiato il Verno ì 
’ ' E dopo il nembo oleuro 
Sereno fplende il giorno 
Del bramato ritorno ! J. «. 

- ’ G. V» 
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G* Vi ringrazio» o mio Padre 
Del dono a me pregiato 
Del bando rivocato* 

Sono in vodra balìe 
O Giufeppe , o Maria» 

S» G» Su predo difponianci alla partenza Z 
Maria de’ i voftri veli 
Gite a fare il fardello , 

Che ’l fafcio farò io de^miei ariteli » 

M, Se vi piacefle » o Spofo». 

lo prenderei commiato da Tornirà 
Ver noi tanto benigna ». 

S.G. Sì, Spofa, ch’or la nodra - 
Gita fuga non è , ma di partenza & 

Ci conviene d* ufare 
I piò cortefì uffici 
Verfo de’ noftri amici» . 

portoni Maria, e Giufeppe + 

« 

SCENA. SETTIMA». 

\ * 

Gesù inginocchiato » 

G. A Lmo Padre del Cielo». 

^ Che dell* eccello monte ‘ 

Della Sion Beata 

Abballi tua fovrana . . ; 

Amorola pupilla . ~ . ) 

A rimirar tuo figlio 
Efule dell*' Egitto » 

E *1 bando, a lui preferito, oggi tiyochi» 
Giudo fia, eh* io t* invochi» 

Ti benedico, o Padre, 

IO Di 
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Di tua cura pietofa. 

Di tua guardia amorofa « 

Tu mi richiami, o Padre, 

Da quefta regione 
Tanto al tuo Nome infida 
Alla terra fedele 
Del tuo caro lfraele, 
lo volentieri, o Padre, 

Per fare il tuo comando. 

Siccome tollerai 
Le dimore del bando. 

Così ora ne fento 
Con lieto core il già f pedito indulto • 
Solo mi refta , di pregarti , o Padre , 
Con quello volto mio fupplice al fùolo. 
Che ripaghi all’£gitto il benefizio 
Del fuo pietolo ospizio . 

£ la mercede fia d’ avermi accolto 
fuggitivo, ed errante 
Un raggio folgorante. 

Del tuo benigno volto. 

Talché, s’ora in Egitto 
Regna ne* fallì Numi 
Con empia tirannia 
L'altera Idolatria, 

Indi avanti, cangiato impero, «trono 
11 tuo Nome adorato 
Qui trionfi, e s' adori. 

Deh fa divino Padre, 

Che l’erme folitudini d'Egitto 
Un dì fien popolate 
Da penitenti fchiere 
Di folinghi Romiti, e Anacoreti • 

Q««- 
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Quelli di fantità fpargendo i femì 
Per auefte incolte arene 
Veggafi con ftupore, e con diletto 
11 deferto fiorito in orto eletto. 

SCENA OTTAVA. 

Rofindo , e Gesù . 

i ' 

R. TYTo vifalviGesù, mio caro Amico. 

^ Io qualora da voi vivo lontano 
Nel cor fento un’ambalcia 
D* amor , che non intendo * e pur mi piace 
Queft’ambafcia a moro fa. 

Mercè del bel diletto, 

Ch* ella mi piove in petto» 

Ond’ è , che Tempre più 
Amo» e penfo a Gesù. 

G. Ah , fe aperto ti folle 
Rofindo il mio bel cuore. 

Vi vedrefti il bel nodo 
Del tuo amor col mio amore. j 

Da che novello adorator tu lei 
Del Dio di tutt’i Dei. 

Tanto crefcendo in me 

Va 1* amor verlo te 

Quanto fino al meriggio il nato Sole 

In ardor crefcer fuole. 

Or il tuo cor di f cerno 
Al mio defir conforme : 

Ma ve’, che tu noi cangi. 

R. Mi vedrete più tofto 

L* alma cangiar, che *1 cuore, 

° G. Ma 


< 
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G. Ma fe mai convenire. 

Ch’io doverti lafciarti. 

Fedele allor tu m’amerai» Rortndo t 
X. Anche allor v’amerei : troppo alto fiede 
Nel mio cuor voftro amore » e la mia fede*. 
G. Orafcolta» Rofindo» efetum’ ami» 
Senza dolore afcolta 
Ciò che ti voglio direi 
Or or deggio partire. 

X. Tu partire» o Gesù ì deh come porta 
Diflìmular, fe t’amo» il dolor mio* 

Tu mi fenici il cuore». 

- E mi comandi poi» 

Ch’io non Tenta dolore t 
G. Avvegna che lontani» 

Ci ameremo » o Rofindo j e un giorno Ha » 
Ch'abbia ad udir tu ftefto» 

Che t’ ha amato Gesù con alto eccello • 

X. Or tanto più degg* io 
Inconlolabilmente 
Di vortra dipartenza addolorarmi » 
Dunque parte Gesù! fi volta,. 

Ahi, che non porto più frenare il pianto 

SCENA NONA. 

7 emiri , S, Giuseppe , Maria , e detti . 

T. J7 Cco, mirate, anche Rortndo ha il ciglio 
Lagrimofo , o Maria , 

Poiché perde il Tuo amico, il voftro figlio. 
X. Rortndo ti confola: 

Che ben puo'conlolarti : 

Se 
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Se di Gesù tu perdi la prefenza» 

Non retti pero lenza 

Pegno eterno d’ amore 

In quella fe » che ti ftampò nel cuore » 

G* Torniti , io vi ringrazio 
Di quella cortefia». 

Ch’a noi tre Pellegrini avete ufata» 

Grati ve ne farem colla memoria. 

Davanti al nottro Iddio» . • ' \ >’ 

Premiatore benigno 
D* ogni atto buono » e pio • 

X* Gesù», quando farete al Tempio augufto 
Ove in Gerufalemme 
S* adora il N urne vero , il N urne giufto » 

A lui, priego > inviate due folpiri 
Per la ferva TorairiY 

Rojtndo rafcmgati gli occhi » dice • 

R. Madre, vi contentate , ^ ^ < •, 

Ch*io faccia un donoa Gesù mio diletto i 
T. Sì, figlio, a lui pur dona 

Ciò che ti fe rubra , che gradire e* polla • 
2t. Gesù , mio cor non lofire , che in viaggi 
Si lungo, e difaftrofo. 

In cui fpetto dovrete 
L’ ingiurie fofferire 
Or di piogge inclementi» 

Or di nevi, or di venti 
Mio cor*. ditti , non (offre. 

Che ignudo il biondo crine» 

Senza (chermo n' andiate t 
Ecco, Gesù, pigliate 
Povero Pellegrino 
Quefto mio cappellino. 
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"Mette a Gesù il fjte cappelle • 

G. Rofindo, il crin mi copri» - 
£ nel coprirmi il crine 
Vie più 1’ amor mi (copri. 

T. Ed io , tolto dal fianco 
Quello, che m’orna, cinto 
11 porgo a voi G'ufeppe. 

Pia ben che al bel fanciullo 
Nella gonna foccinto 
Rendiate il palio libero, e più franco* 
S.G. Venite qua Gesù, cingiamo il fianco. 
Prendete anche quelt’ uno. 

Che fot dar vi pois' io povero Padre» 
Sollievo nel cammino. 

G li\ dà un baftoncello • 

Or di partire è tempo. ( voglio 

li. Tomiri , addio . G. addio Rofindo • T. lo 
Goder quanto più pollo 
I>i voftra Compagnia , Peftreino addio 
Afpetto fol da voi, quando faremo 
Della noftra Città giunti alla porta* 

S.G. Troppo ci difconforta 
Il tenervi in difagio. 

Ha pure io non ho cuore 
D’ oppormi contumace . 

In nome del Signor partiamo in pace* 

SCENA DECIMA, E ULTIMA. 

Idafpe , e due Soldati • 

Ì. J?’ Quella la magione, il trillo albergo 
Dei tre malvagi Vagabondi efirani 
> Sacrileghi felloni. 

Or 


/ 
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Or tocca a voi Soldati 
Di rifarcir ttonor tolto agli Dei, 

Su pretto incatenate i tre Giudei* 

1. Ecco, in quelle catene 

I Ribelli de i Numi annoderemo* 
s' accodano all* ufcio aperto • 

2 . O là plebe empia , e vile 
Elei del tuo covile. 

i. Ogni cofa è fìlenziot 
Qui non appare alcuno. 

7. Allo ftridor delle catene ultrici 
Si faranno appiattate 
Quelle tra balva infami, ingannatrici. 
entrano i due Soldati . 
a. Ove liete, ove liete, 

O empi foreftieri ? 

Voi liete prigioneri. 

dopo un breve fpazào efeono i a. Soldati * 
x. Idafpe, quella Cafa affatto "è vota 
D’abitator, e ciò eh* è peggio ancora ’ 
Non c’c da far bottino 
Nè manco d’uo quattrino* 
a. Nude fono le mura 
D’ogni arredo fpogliate* 

Mallevador tu lei detta cattura* 

I. I Dei compenferanno 

Con lor mercè , Soldati , il vollro affamo* 
x. Che Dei? vogliam da tela ricompenla : 

A pagarci tu penfa . 

E tu burlar la Corte ì 
I. Giuro per tutti i Dei, non vi burlai* 
i. Tu ce la pagherai. 

Ora tu Tei prigione* 

1. Io 
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J, lo prigione, che fono 
Miniftro degli Dei, 

Degli Altari cullcde! 

Voi vendicate , o Dei , 

Di quelli traditor, di quelle Arpie 
Gli oltraggi, e le rapine, 
a. Tali titoli a noi, che liana foldati 
Nobili, ed onorati l 
Ora sì t* incateno . 

Gli va addoffo , « nell* abbracciarlo finte 
che Idafpe ha in doffo un bafiont . 

Armi tu porti addoflo 2 , • 

I, Armi non porto. *•. Ccrzzì 
Lafcìa t c 'h* io cerchi , affé 
— Ch’ ei porta fotto un' arme. x. E che cos’ct 

1. Scellerato Barbone 
Porta lotto un baffone ì 

Gli cavati fuori la mazza incantata • 

2. Quella bacchetta è la lacrata infegaa 
• Del mio Sacerdotale miniffero . 

Toccar non la potete 
Senza un gran facrilegio » 
a. O Voi ponaccio egregio! 
i. Ma io la toccherò con riverenza * 

E con divozione 
Sovra il voffro groppone. 

Lo baftona. 

J . Ove liete, ove liete, o Deiì aita, 
a. Delle percoffe al fuono 
I Dei già Tordi fono. 

I- Oimè, fon pedo! 

i. Barbonaccio maligno, eccoti il redo. 

I. Non più, balla : i. Non balla ancora, no*. 
< - 1 . Spi* 
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I. Spiritar vi farò. i. Stregon tu Tei* 
i. Compatirci, che noi abbiam percofla 
Solo gli fpirti, che tu porti addofio» ) 
Buttano in Urrà la Verga , e partono ì 
due Soldati • 

1. Pien di duol , di vergona « e di furore » 1 
ldafpe che farai ì 
Tenterò nuovi incanti* 

Ah , che non fono i magici portenti 
Rimed} del bafton , ma fon gli unguenti* 

Qui , fe piacejfe , fi potrebbe far coTZpwr duo 
Vemonf , * quali facciano un balletto intor • 
no , con pigliare uno d' ejji la Verga , o 
a tempo di fuono con ejfa picchi aro 
il Mago x eal fine , abbrac- 
ciatolo [prò fondar fi , 


fine deli* Atto Terzo» 

t 




IL 
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IL RITORNO 

DI CRISTO 

Dall* Egitto in Nazaret , 

V t , 

E le Sante Nozze di Noemi Ilei « 

RAPPRESENTAZIONE XVII. 


PERSONAGGI. 

Gesù Fanciullo % 

Maria Vergine • 

S • Giuseppe • 

Noemilla Fanciulla . 

Giuditta Madre di Noemìlla • 

, o quattro Angioli . 

Li Scena fi rapprefenta in Nazaret • 

/ 

» ' Pro- 
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. \ \ ’ ‘ 

Prologo, ed Argomento.; 

„ V 

E Ccovì , o Spettatori amorevoli , di 
nuovo-ìntr edotta in ifeena la pia 
Vergine Noemil/a,, la quale già defiina • 
ta Spofa del S.B. GESÙ' (come nella fu- 
ga in Egitto rappresentammo) ora nel di 
luì gloriofo Ritorno in Nazaret , adem- 
piuti vede ì fuoi cafiiffimi defiderj . Rap- 
prefenteraffi pertanto quefio Virginale 
Spofalizio col cele/le Fanciullo GESÙ *, 
non per altro fine , che d * innamorar con 
diletto tutte le Anime , e in particolare 
le Verginelle , all amore dì quello Spofo 
divino , il quale quanto più cofiantemen - 
te è amato tanto più fi delizia colle Ani- 
me 9 e da Spofe le tratta colle delìzie fin- 
cere y e con gli ornamenti più nobili di 
fua Grazia . Egli j* infiora col bel nome 
di Giglio; i fuoi diporti , e pajfeggi fo- 
no fra i Gigli , e di Gìgli vuole imban- 
dire le fue vivande : le Vergini adunque 
faranno le fue Spofe più favorite . 

E' fuperfluo il raccomandare V atten- 
zione in un ’ Argomento , che rapir deve 

gli affetti tutti , mentre a rapprefentar- 

b 
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Io concorrono Per fonagli , de fon cele - 
fi i> e divini - 

Appresogli Autori ( fecondo che feri- 
me Cornelio a Lapide Cotn • in Matth . 
c. 2 » J incerto è il numero degli anni , 
che viffe Criflo in Egitto • 4 # 0 / <? pi*. 

riiffo i» Rapprefentazione di fé - 

gttir l'opinione di quelli , j t>o- 

gHonoy che il Ritorno in Nazaret feguif- 
f e dopo fette anni dì dimora nel me de fi • 
9)0 Egitto •. 



» 

AT. 
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PRIMO. 

SCENA PRIMA. 

Giuditta, * Nc tintila, 

F iglia, è tempo oggimai 

Di penfare alle Nozze. (to, 

Ben /ai, che ’ I tuo buon padre , il mio mari- 
' Ch’ ora in pace ripofa 
Ti la/ciò ricca dote: 

• Onde fperar ben puoi 
Trovar qui in Nazarene 
Spo/o ben degno, e tale 
Qual fi conviene al nofiro 
Non ignobile fiato. 

Or P età più fiorita 
Alle nozze t* invita; e*l vedovile 
Mio lutto antico btama 
E conforto, e foftegno. 

Togli ornai dal tuo capo 

Codefto vel sì vile, e adorna il crine» 

Come fan le tue pari , 

Di mode pellegrine. 

Vefti gonna più gaja: 

Cinga tuo collo ignudo 
Prezio/a collana. 

A giovane donzella 
Qualche pompa conviene» 

N. Madre, fé mi vedete 
Schifa di vane pompe. 

Schifai non fon di fpofo.' 

An- 
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Anzi perche di fpofo 
Vaga fono, e bramofa. 

Porto il crin difadorno: 

Non vo’ frenelli intorno. 

G. Se di fpofa fei vaga 

Come ogni pompa abborri? 

Quelle dan pregio allabeltade, e Juftro. 
Anche a vaga pittura 
Crefce vaghezza un* aureo fregio intorno. 
N. Anche la Rofa, o Madre 
E* bella fra le fpine. 

G. Sì, ma la Rofa è bella 

Quando di fua beltà fa moftra altera , 
Non quando ella nafeonde 
Sua beltà tra le fronde. 
iì. Se fpofa mi volete. 

Deh falciate, eh* io fpregi 
I femminili fregi. 

G. Figlia, ti contradici t 
Lo fpofo brami, e poi le pompe {prezzi. 
Io non intendo, o figlia, , 

La tua (frana pazzia. 
f «N. Madre, non è pazzia, è faviezza .• 

Che pudica beltà le pompe fprezza. 

C. Ma quale fpofo mai 
Vorrà veder fua fpofa 
Difacconcia, e negletta ì 
Quegli , eh' io deftinai 
Per mio futuro Spofo, è sì pudico » 

Che di pompe è nimico. 

G. Figlia ad un* ora ftefla 
Mi conforti, e confondi» 

Mi conforti, dicendo. 

Che 
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Che allo Spofo pentadi. '• * ?' < 

Ma , mi confondi ancora ✓ '■ 

Dicendo, che *1 tuo Spofo, 

E’ nimico di pompe, e vuol vediti 
Sua Spola da romita. 

Ma dimmi, Noemilla, 

Qual’ è, qual' è lo Spofo, ** 

A cui legar ti vuoi, lo lo conofco? 

■N. NO , voi noi cmofcete • G. E’Nazareno ? 
■N. Sì, Madre, è Nazareno. G. O meraviglia ! 
Più mi confondi , o figlia • % * 

Ma pur veder vorrei ' 

, Quefto tuo fpofo anch’io. < 

N. Anch’io, anch'io, o Madre, 

Mi ftruggo per delio 
Di rivedere , oimè, lo Spofo mio. 

G. Ma, dove tu ’l vederti ? N. in Nazarettè. 
G, E dove ora fi trova ? Ni, In lontananza • 
G. Ed .hai tu la Speranza , '* 

Ch’egli predo ne torni?- -• * 

•N. Fra la fpeme, e ’l timore 
Viva dubbio il mio. cuore. 

G. Ma quant* è, che lontano »• '■ 

Vive da quedo Cielo? 

JN. Anni fon duo, e un ludro. 

G. E n’avedi mai nuova?N.lo mai non l’ebbi, 
G. E tu di fpofo incerto 

Vuo’ dar sì penfierofa ? Or Noemilla 
Chiaro voglio Papere . . > 

Lo fpofo -, eh’ hai tu fceito; 

N. Madre , Vel dirò chiaro, è il Pargoletto 
Di : Maria ’noftra amica. ri , 

Ecco, Madre l’anello, ..." ‘ > 

■S.lnf. T.*. G Ch* 


Ch'ella in dico mi pofe*’ 

Quella medefina notte. 

Che di JBeclcm tornata 
- Col partorito figlio 
Da me fu viiitata. 

Ma nell’iftefla notte 
( Non fo per qual cagione,) 

Che le convenne ufcir di Nazarette 
Dio fa dove, col figlio, e conGiuleppe^ 
A me , come fapete , 

Lafciò Tua cala in cura • . . 

G. Lafcia veder l'anello 

Pegno delle tue nozze. N. Hccol, o Madre. 
G. Io fcufo tua fciocchezza 

gliel cava dal dito . 

Se d'un Bambino allor t’ innamorali! , 
Ch’eri anche tu Bambina j 
.Ma fcufar non ti pollo • 

Ora che fei fanciulla, e da marito» 

Che tu ritenga in cuore 
Vivo il medefmo amore. 

2?. Voi non vedette, o Madre, 

Il Bambino mio Spolo 
Se v’è bellezza in terra, 

Quetta fiorifce in lui . . 

Se v’è fplendore in Cielo, 

Quefto è negli occhi fui t 
E fe v* c Paradilo 
E* quefto nel Tuo vilo. , 

G. Vedi fe 1* amor tuo è una follia : 

Se tu devi afpettar, che, ritornato 
A quetta patria , il. tuo prometto ipoio 

Abbia nubile etade, io laro morta, 

E tu ■ 
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£ tu vecchia farai . E poi, non vedi. 

Che '1 darti per marito 

11 tìglio di Maria, e di Giufeppe, 

- Ambo di fatuità ricchi , ma tanto 

, Poveri di fortuna. 

Che a tolerar la vita 

An biiogno di braccia, e di fudori. 

Sarebbe un maritar la perla al piombo* 

Voglio darti in lfpofa 

Ad un, che ila tuo pari 

Inetate, e in ricchezze. 

Non vo Teghe , e martelli in caia : intendi > 

N. Sapete pure, o Madre, 

CheGiufeppe, e Maria an tratto il fangue 

Da Regali Antenati. 

G. Sì, ma la povertà prefente ofcura 

I lor fplendori antichi: il detto è chiarp. 
Che chi non ha, non è; e noi \ mia figlia , 
Dobbiam guardare ad illuftrar la caia. 

N. In ogni cofa , o Madre, 

Sarovvi ubbidiente. 

Ma eh* i’ volga l’affetto ad altro fpofo 

II mio amor, la mia fe non lo coniente. 
G. Se ’l tuo amor, la tua fe non lo coniente. 

Che sì , che sì , io ten farò pentire 
Fazzerella, che fei. parte, 

SCENA SECONDA. 


Noemilla fola . 

y^Ero non farà mai, » 

v Ch’ io doni quefto cuore, 

G 1 AH* 
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All’ amor d'altro fpcfo. 

Che al figlio di Maria. 

Dal primo dì beato , 

Che ’l volto vagheggiai 
Del vezzofo Bambino, 

Nel vergine mio feno 

(Jn vergineilo amor s’ accefe: amore» 

Che fcevro d’ogni fumo 

Di fenfo lufinghiero 

Alza pura la fiamma , e al Ciel ne vola. 
Amor , che di celeffe 
Dolcezza empie il mio feno, 

E m’ infinua un’affetto 
D’odio a me (feda, e al mondo. 

Solo il timer talora . 

Su l’accefo m«o foco 

Nembo fparge di gelo, e vuol eh’ i lafci 

D’amare il Ben, che adoro. 

E con lingua inquieta 
Spedo mi parla, e dice: 

Chi fa, chi fa, che’l tuo promedo Spofo 
Nella comune (frase 
Dei pargoletti Ebrei non fi a caduto 
Vittima fanguinofa , e ancor lattante 
Della fpada d’ Erode > 

Ma Pamore , e la fpene 

Al mio timor s’oppone, e si favella : 

Non è morto il tuo Bene, 

Vive benché ramingo . 

Spera Noemilla, ed ama 
Anche il tuo Ben lontano. 

Verrà, verrà quel giorno. 

Che ’l vedrai di ritorno al patrio fuolo, 

Anzi 
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Anzi, Te creder deggio 
A certa gioja inufitata, e nuova. 

Che nel mio cuore io Tento, 

Parmi che non fia lungi 
Da quefto Cielo il mio dorato Sole, 

Già parmi di vedere 
Maria la madre amante, 

Giufeppe il grave Padre, 

Il fanciullin mio SpoTo. 

Or vado. O Dio, che veggio? 
Giovinetto Celefte, almo Cuftode, 
Que»li, che già mi cinfe 
Di fiori il crine allora , 

Che in Hpofa futura 
Fui al Bambin prometta, 

« • V 

SCENA, TERZA. 

Angelo, e Noemilla, 

^^’Unzio di gioja io vegno 
A te Noemilla. Or lappi;' 

Che gli almi Pellegrini , 

GESÙ’, MARIA, GIUSEPPE 
Dopo fett'anni di dentato efiglio 
Là nel barbaro Egitto, 

Riedon feftofi al Nazareno Cielo, 

Or prepara il tuo petto 

A nuove gioje, e vanne 

Tu che Terbi la chiave 

Di lor povera Cafa 

Ad aprirne la porta , e quivi afpetta 

Il vicino ritorno • 

G 3 jtf. Oh v 


Digitized by Google 


i^o 

N» Oh quale a quella Ancella 
? Porti, o Nunzio del Cielo, 

Lietillìma, novella? 

Già prefago il mio cor di quello arrivo 
Mi raddolciva l’amarezza interna 
Dell' agitato feno. 

Ma , oimè , che a tanta gioja 
Di mie Nozze vicine 
La mia madre s* oppone! 

Ella non vuoimi Spola 
Del Figlio di Maria , 

E perch’ Egli è Bambino, 

E perchè poverino, 

A . D’ etate egli è Bambino, 

Ma di virtù gigante. 

Egli è povero in terra. 

Ma ricco egli è nel Cielo* 

Odi, ciò che ti fvclo. 

Il figlio di Maria, 

E ’l promeflb Mefiìa, è 1* afpettat© 
Nuovo Re d’ llraele 
Divino Emanuele. 

Ma tempo ancor non è, ch’eidifefteflo 
Faccia moflra nel mondo : or peafa, e vedi 
A quale fpofo mai Tei detonata.* 

Noeniilla fortunata! 

Spàrifce e Ncemilta refta comi Attonita » 

scena quarta. 

Giu dita , e Noemilta - 
("''H’hai tu lì penfietrofai 
. Forfè attonita Rai 

.. . Per . 
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Per lo ftupor de* tuoi sì pazzi amorì ? 
Deftati ornai» -e prendi 
Di tua Madre i configli , e ad altro Spofo 
Impegna i tuoi peufierì. 

N* Madre fon for dime, non foche dire. 

G. Ma pur favella, e fpiega 
il penfier, che t’ingombra# 

N. Dico fol, che ’l penfiero 

Di mie fperate nozze è già fparito# 

G. Sia benedetto il Cielo, . 

Ch* ora parli da faggia. 

N. Dico che 1* amor mio fu troppo altero ? 

G . Anzi fu troppo vile, e forfennato. 

Or dimmi ad auro Spofo hai tu penfato ì 
N. 11 mio penfier vacillati 
O fuperba NoemiìlaJ 
G. O vigliacca Noemilla, 

Che mentre per Ifpofo 
Giovane puote ambir ricco e fovrano. 
Vuole un bado Artigiano. 

A\ Artigiano il mio Spofo? 

Anzi perchè fovrafta 
In nobiltate ogni terren Signore 
Fu- troppo ambiziofo il mio amore» 

G. Nuovi vaneggiamenti. . 

A. Madre io non vaneggio. . (dre; 
Maadaltrr amor penfar non poffo, oMa* 
Nè allo Spofo primiero afpirar deggio . 

G. Parmi un' indovinello il tuo parlare 
Raggirato., e confufo. 

Le fanciulle oggidì 

Non fanno mai dir tondo il nò, il sì» 

Su dichiara il mifiero < . . , . . , 

G 4 . (Se 
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( Sepurnon è follia) del tuo pen fi ero, 

JjJ. Ecco il miitero y o Madre , 

Ma tenete! celato. 

G. Sì, ma fol però quanto 

Lo polliamo tener noi altre donne* 
Dunque non ve’l vo dire. 

Dillo, che fegretezza io t’imprometto 
Sappiate, che del Cielo 
Un* Angelo m’ ha detto, 

Che’l figlio di Giufeppe , e di Maria, 

E ’l promeflo Media. . 

G. Uh! vedi, che Santina, 

Che metto ha di veder gli Angeli interra 
• La tua, la tua pazzia ». 

Ha fatto traveder la fantafia. ' 

XI. Madre, (e voi avelie 
Veduto il bel Bambino 
Il cuor detto v’ avria; 

Parmi cofa celefte , 

Parmi figlio divino 
Il figlio di Maria. - ' 

Io pria ne dubitava; 

Ma or che al teftimon degli orchi miei 
S’ aggiunfe quel d’ un* Angelo verace 
Dubitar non mi licei è ’l Dio di Face. 
G. O Pinzochera audace! 

Torno a dir, che travedi, 

XI. Madre, io non travedo: 

E* ceno quel che credo. 

£• Comincio a dubitar; chi falchi fa, 
dice da fe. 

Che non fia verità. 

Ma fe tu credilo figlia, : 

j 


Che 



1 » 

Che*! Bambìn da te amato 
Sia quel Crifto promeflo al Popol noftrOj. 
Molto più devi adcflo - , 

Avvalorar tua fperae* 

* Crefcere il tuo defio 

D’ unirti Spola a cosi gran Signore* ' ] 
R, Perciò, eh’ egli c sì grande 

A Tue nozze penfat più non mi lice* 

G. Cornei le quante fono 

Le donne di Giudea diman beata «• 

La Donna desinata 
Madre del Re Media ì 
£ tu che n'hai di lui pegno di Spola, 
Ten inoltrerai ritrofa } 

Ritrofa, perchè indegna, 

Fora mia gran fortuna eder l'ancella * a 
La più vile di quella, ' 

Che di tal Re farà la Spola eletta* v 
G. Eder tu puoi Regina, 

£ vuoi edere Ancilla. 

Ardila , o Noemilla. 

Ma come pazza anch’ io 
Tcco vaneggio, e ambifeo 
Nozze lublimi sì, ma Col fognate? 

Pur non pertanto anch* io 
Sofpendo le tue nozze ad altro Spofo. 
Voglio alpettare un poco 
Se fra tanto ritorni . 

Maria col Tuo Bambino. 

N. Il ritorno è vicino, e forfè pria. 

Che mora adatto il giorno* 

Così 1* Angelo ideilo 
M‘ ha detto, e le ciò fia 

G 5 An- 
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Anche vero farà, ch’egli c*t Mefiia*. 

G. Prendi, Noemilla r ai dita 
Io- ti rendo V anello 
Pegno de’ tuoi Sponfali. 

K. Non è ’1 mio- dito degno» 

Di così' nobil pegno, 

A Maria lo rendrete,. 

£ farete contenta 

Ch' i fìa di lei V Ancilla, 

Che aliora> mi direi 
Fortunata Noemilla*. 

G. Ti direi fortunata,, o Noemilla, 

Ma fpofa del Media,. e non l’ancitfa». 
N. Vi. contentare,, o Madre,. 

Che a mettere in afletto or io? ne vada. 
La Cafa di Maria ^ 

G. Vanne figlia , e ritorna . parte Giuditta * 
N ami ila apre V ufeio della Caja No* 
sia rena , e v' entra* 

SCENA QUINTA, 

Due- Angioli con bacini di frutti , e fori* 

X, AL Nume Pellegrino 

Stanco dal fuo viaggio» 

O qual noftra fortuna • 

D’ apprettare un riftoro!. 

2 . Egli colla fua Madre, 

La noftra gran Signora, 

E con Giufeppe il Padre: 

Gin s'avvicina a porre il piede in qtitfìa 
Cafa beata. O cafa,. 

Cfie 
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Che fra le tue , benché neglette mura - 
Accoglierai la Trinità creata,, 

GE>U', MARIA, GIUSEPPE , 

I. Cala però più: fortunata è quella 
Della C afa d* Abrama, u . 

Che diè ricetto a tre compagni nortri» 
Tu Anche di quella è più felice e Santa „ 
Che diè ricovro ali*. Arcai 
All* Arca , che figura 
Fu. delL*(Jraanità divina, e pura* 

X, Torta che innanzi a?noi . 

Apparirà del noftro Sol divino- 

II raggio luminofa 

Ambo il (aiuteremo ; % v . 

Con applaufo feftofo*. -r 

Mira, mira, ecco fpunta ^ ^ 

II nortro vago Sole, il nollro Dio 
Sciogliam d’ accordo un lieto canto e pio* 

> 

SCENA. .SESTA»; 

* • * * t . 

Cesk, Maria , Qiufeppe* 
mentre quefii vengono , i due Angioli cantano**» 

c 4 i i 

i. T£Cco il giorno .. 

Lieto, adorno. 

Che d'Egitto alla lua fede- 
li divino Pellegrino . . 

Più. del Sol bello ne riede** 

T*. Quello Sole 
Dolce Prole 

Di Maria, che n* è 1* Aurora, 
v Co' fuoi Rai 

G 6 Puri, 
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Ove pafla, il fuolo indora, 
jl. - T* adòriamo,ì * 

Salutiamo 

Marne noftro Nazareno. 

* * il tuo vifo ' 1 

Paradifo * ♦’ ' ì i « 

Reca in terra un dì fereno. 
a. Trionfante 
Giubilante ; 

Nazarene oggi feftiva 
Al divino 
Cittadino 

Lieta applaude, e canta il viva, 
ì. Viva, viva. 

Fiume, e riva- 
Rifonar scodai fu fui 
Piagge , e monti * 

Colli, e fonti 

Fate pbufo al buon Gesù» 

2A Ecco, o figlio diletto. 

La tua Patria , il tuo tetto. 

Quefta povera Cala, 

E’ tutta la ricchezza 

Pi tua povera Madre,* ' >■ 

Pel tuo povero Padre •• 

Cafa , ma fortunata , 

Mentre la prima volta 
Pai tuo divino piede 
Oggi (ara calcata. 

S.G. Figlio , che non fdegnafH 
Efule fuggitivo 
D’ abitar nell’ Egitto , 

Ben. 



' H7 

Benché paefe al tuo gran Nome infido $ 
Degnati d’abitar (otto vii tetto. 

Che già mentre prendevi 

Spoglia in terra mortale 

Da te fu confacrato, e benedetto» 

Di me tu Tei l’Erede, 

Ma *1 patrimonio mio 
A te figlio, mio Dio, 

Bieco farà di (lenti... 

Di martelli, di chiodi, e di tormenti, 
G.C. lo che dal Ciel già venni 
, A quello bado mondo 
Per ubbidire a’ cenni 
Del mio celefte Genitore eterno, 

A’ voftri piedi, o Madre, 
s ’ inginocchia , 

A* piedi voftri, o Padre, . 

Oflequiofo figlio a voi (oggetto, . . 
Ora mi fottometto. 

Comando a me farà voftro configlio s 
Cara a me la fatica. 

Cara la. povertà, caro ogni dento, 

Ch’ all* amor di Gesù gioja c’1 tormento, 
M, Sorgete, o caro figlio, s'alx.** 

Che a me loco non refta 
Ove abballar la teda, 

S’a’piedi miei s’ abballa il mio Signore, 
5.G Dove, dove il Tutore 
Il vii fervo , e lo fchiàyo , . t * 
D’ abballarli avrà loco 5 » r 

Ah, che fino alla polve, 

E’ un’ abballarli poco! 

O mio Signor, che Cete 
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Il bel Fior Nazareno» 

Gradite, e ricevete 
Quello di vaghi fior tributo ameno» 
A.x. Quello di trutte, omaggio 
In riftor del viaggio " - 

Gradite, o divin frutto,. J - 
Da terra verginal riaco , e produtto* 
G.C. Angeli» i vollri oftequfa me lon grati 
• Ma nelle mie: ttanchezze 
Io non vogio lautezze:. 

Alla mia fame , e. feto . • • 

Dolce farà quel pane, e quell* umore». 
Che Giuseppe il mio- Padre 
A me procaccerà col Tuo (udore. 

■M. Entriamo, o figlio, entriamo* 

Ma ecco Noemi il a 

Di cafa la Cullode sì gelofa ». 

La tua promella Spola. 

# , * * 

^ ... I M 

SC E N A. S E S I* A* 

i 

KctmilU y e fuddetti • 

0 » 

IO Spola no» ma (chiava 

*" Del mio Re» del mio Dio* 

•Onde i fuoi piè divini. _ ^ ‘ 

Umiliata adoro» t*mgincc(hiat. 

E riverente io bacio» 

Palli, beati palli, 1 ' ' « 

Piedi belli , ma laflì ! ‘ 

Quale darò conforto : 

Alla vollra ftanchezzal 
Qual vi darò riftoro 


OGiu- 


O Giufeppe „ o Maria 1 , o mio Te foco 
$.G~ Del tuo buon cuore, a figlia. 

Ti rendiam grazie-, or forgi , 

Ch’ èrempoomai , chi ’I famiullioa (tanca 
Ripoft alquanta il fianca» 

• • Il • Ì 

Entrano , e dentro [affi una? Sinfonia , 
e: chindefi la porta , 


Fine dell*' Atto primo. 
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ATTO SECONDO. 

' t • 

SCENA PRIMA, 
Giuditta, Maria, e N oimilla. 


G. CTate la ben tornata 
^ Amica mia. Maria: 

E» tanta l’ allegrezza, ch’il mio cuore 
Sente nel rivedervi. 

Quanta fu la triftezza, f 

Che allor provai, già fon fett’anni, quando 

Da Noemilla mia figlia 

Udii, che voi nella medefma notte. 

Che qua tornafte, di bel nuovo fofte 
A partirvi forzata in fortuna fretta. 
Onci’ io quel nti rallegro. 

Che dare allor non vi potei ^ d’ un figlio 
A voi nato , or vi dono . O quanto i godo 
( Se ver dille Noemilla , } 

Che fiate Madre avventurata fovra 
Quante fur Madri in Uraele, e fono, 

M. Il voftro amor, Giuditta 
Vi fa parer, che quefta voftra ferva 
a Madre sì felice. 


Ma 
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%r Ma Tappiate, o Giuditta* • » 

Che *1 bel dono, che ’1 Cielo 
A me fece d‘un figlio c un grave pefo 
A mia debil virtù: quanto maggiori 
Sono i doni del Ciel, tanto fedele 
Efier deve la mano in cuftodirli. 

Di Dio fapete pur che fono tutti 
Del noftro ventre i frutti. 

G. Maria , mio cuor fi fi r ugge . 

, Per defio. di vedere ,, ; 

Del vofiro feno il primo frutto , e degno • 

N. lo. Madre, l’ho veduto: e fe bambino 
Quand’era in falce 4 imfembravaun Sole, 
Ora, eh’ è grandicello ■ 

Quanto è del Sol più bello! 

A4. Ora il mio fanciullino 
Col fuo Padre Giufeppe 
Prende un po’ di ripofo* 

Pur, fe così v’ aggrada 

Son pronta a compiacer vofiro defio. 

G. No, Maria, non turbate 

Al fanciullino fianco il fuo ripofo. 

Or a cafa ne vado, e qua ritorno* 
Poveri Pellegrini, 

Dio fa , fe pure avete 
Con che dare un rifioro 
Alla vofira laflezza ! 

M. Deh, Giuditta pietofa. 

Cura non vi prendete 

Di nofira povertà: noi fiamo avvezzi 

Da gran tempo agli ftenti* 

G. Non fofire la Pietade, 
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Ch’ io non provegga voi d’ alcun conforto» 
Qui Noemilla rimanti con Maria. 

10 a cala mi porto. 

SCENA SECONDA. 

Maria , e "Noemilla- 

» 

M.T? Cco venuto il tempo to!) 

(Tempoph quanto per te lieto, e bea» 
D' adempir la pròmefla, 

Ch' io già ( me nericordo) 

. Ti feci, o Noemilla,* 

Di farti degna Spola K 
Dell'unico mio figlio; 

E te ne porli al dito ancora il pegno » 
Ma dove è quello pegno J 
Senz’ anello è’1 tuo dito? 

K. Maria, l'anello a forza 
A me fu già rapito 
Da mia Madre dal ditot 
Ch’ ella non confentiva 
Di {potarmi al tuo figlio 
Un giorno, che le dilli 
Di volerlo in Ifpofo» 

M. E tu, figlia, 1’ amore 
Volgerti ad altro fpofo? 

Non ti par degno fpofo 

11 Nazareno Giglio, 

11 mio diletto figlio! s 

N. Amo il tuo figlio, ma.» 

M. Ma che? dì fu» r 

N. E' fpofo troppo grande il tuo Gesù. 

M. Gran» 
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M. Grande, s’ è fanciullino ì ; 

N. Ma fo,ch’ egli è da più di quel che appare • 

M. Tanto più dunque devi 

Afpirar alle nozze . ... 

Di fpofo così grande, e (ingoiare, 

N. La dote non ho io pari allo fpofo. 

M. Egli di fpofa è vago, e non di dota, 

N. La tuia Madre (degnofa. 

Come dianzi v* ho detto. 

Da principio s’oppofe al voler mio*' 

M. La tua Madre non può, nè deve opporli 
A così belle nozze. 

Tofto ch'ella rimiri il mio Diletto, 
Cambierà fuo volere. 

N, Noi cambierò già iot ’ 

Che non fon degna f pofa , alma Maria , 

D’ un , eh' è ’l nodro Media , 

M. Che dici Noemilia} taci, taci , 

Libero è il tuo volere. 

Ma non deve redio 

Refìdere al voler dei fommo Iddio. . : 

N. Maria, fe in* udirete. 

Ciò che dich r io, direte. 

M. Vieni, e mi narrerai a piu belPagio 
Ciò che t* inducead afferma^che’I mio 
Povero figlio fia 

. n 

11 promefto Media. 

SCENA TERZA, 

* m 

Gesù?,, ff anaitro r <r àut Angeli* V 
G. 1~*j ; Et mio Celede Padre . V 

Divotr Meflaggieri . : 

Almi 
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Almi Spirti del Ciel , miei Servi alati, 
Ben voi lapete quanti 
Furo i folpir, le voci, e le preghiere 
Del mondo , per defio, che 1* alte nubi , 
Aperto il duro fen, fquarciato il velo. 
Piovefiero una volta 
L’afpettata rugiada, il Giulio, il Santo 
Divino Salvatore, lo finalmente 
Vinto da* tanti voti 

Venni dal fornaio Cielo al ballo mondo; 
» !E per amor dell’ Uomo 
Uomo fi fece un Dio. 

Di quello gran miliero. 

Che tuttor voglio afcofo. 

Pur n* è dififufo alcun fentor nel mondo > 

Da che Erode il crudele 

Pece l’uccifion dei figli Ebrei. 

Gite dunque, o miei fidi, 

Sovra l’ agili penne, e vifitate, 

£ di Roma , e d’ Egitto , e di Giudea 
Le Regie, e quivi, prefa 
Forma di Pellegrini, ite fpargendo 
Del- nuovo Re Giudeo nato, ma afcofo. 
Là venuto nel mondo; ed ofiervate 
Quali a si grande annunzio 
Sono verfo di lui gli affetti umani. 
Tornando pofcia a quello albergo umile 
Riportate fedeli 

Le rilpoile, le offerte, i guiderdoni. 
Che cortele, od ingrato 
L’ Uomo rende a Gesù , Nume Incarnato, 
^f.i. Signor, Nume divino, 

V eloci più iti venti 
: Noi 


Google 


Noi fervi a te divoti 
Fin dove nafce, e muore in terra il Sole 
Andrena volando ad efeguir tuo* cenni» 

A, a. D’ ogni alma, e d* ogni cuore 
In ogni clima e lido. 

Dove di tua venuta è fparfoil grido 
Gli affetti varj oflerveremo $ e polcia 
Di nuovo al tuo bel piede 
Fai'em preffo ritorno a queffa fede» 

SCENA QUARTA. 

Maria, e Giuftppe, 

M, (“Jlufeppe, voi cbe fiele 

Desinato da £>io capo, e cuftode 
Di Gesù, di Maria, 

Vi piaccia di difporre 
1 domeffici affari, ed ordinare 
L’ ore , il tenor, la difciplina efatta 1 
Di queft* umile Caf a. j 

Dite quant’ore io deggia 
Dare all'Orazione, ai libri Santi, 
All’ago, al fufo, al fonno. 

S.G. Voi dal Padre dei Lumi 
Di me più illuminata. 

Che la Luna non è dal Sole amico^ 
Meglio di me (aprete 
Ordinar nolira cafa. 

M, No, mio Signore, e Spofo; 

A voi tocca il governo 

Di queffa a Dio diletta famigliuola» 

E dipendente io deggio 

Viver 
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Viver fempre da voi più che dai primo 
Mobile non dipende o ftella, o sfera. 
S.G. Seconderò Maria 

Voftra rara Umiltà: per tanto udite. 
Dopo brieve ripofo alle diurne 
Fatiche noftre, noi. 

Per feguire il coftume 

Del ile noftro Antenato, e gran Profeta, 

A mezza notte tergeremo: e a Dio 

In affetti divoti 

Porgerem laudi, e voti. 

Quefti rinnoveremo 
Ben fette volte il giorno. 

Dopo 1* orazione 

Terrem le maniairopra , iodcl legname. 
Voi della Rocca, ed ago. 

Pofcia refocillati 

Con parco pranzo, tornercm d* accordo 
Al lavor manovale infìno a fera. 
Indtiinnanzi a ila cena. 

Leggendo i libri Santi 
Converferem col noftro amabil figlio. 
Ch’ora meco in bottega. 

Ora con voi in folitaria ftanza 
Conforti ci darà col fuo bel vifo, 

E colle lue parole 
Di vita, e di dolcezza. 

Quefto mi pare, o Spofa, 

L* ordine acconcio ad occupare il tempo 
Di noftra vita povera, ma Santa. 

A voi però la libertade io lafcio. 

Come vi torna in grado 
D’ occuparvi, o Maria , 


Af.Ub- 


M. Ubbidiente Ancella 
Non partirommi un punto 
Dal prefiflo tenor, che voi m’avete 
Santamente ordinato: ora mi porto 
A dar principio all’opra. 

SCENA QUINTA. 

. ' Cesti, filo • 

^dre del CieT, voi falvo > 

Da quell’ iniquo Re della Giudea 
Volefte il figlio veltro 5 
Perehè da me volete 
Di Croce il Sacrifizio 
Nell'età mia perfetta. 

Voi nei barbaro Egitto 

Cog'iefte il fior dell’età mia bambina. 

Qual primizia di Croce: 

£d ora in Nazarette, 

Per addeftrarmi al magiftero impofto. 
Volete, che in privata 
Scuola d’ubbidienza, e d’umiltate 
Io palli gli anni miei più giovenili. 

Sì, Padre Santo, adoro 

Gli ordini voltri eterni, e volentieri 

Al mondo fcoriolciuto , 

Dal inondo non curato 
Vivrò, ma non giammai punto oziofo : 
1 Che non vive oziofo 
.Chi fa voltro volere. 

Per voi, celelte Padre, 

A quel, che in voftra vece 

* ' • Pa- 


»» 

?» 

?» 

?» 


padre in terra mi dette , 

In quefte mura io viverò foggetto : 
Acciocché impari ogni Alttaa 
Dalla vita folinga 
D’ un Redentor divino 
Un raro Efemplo, e un documento mutue : 
Che molto vi da gloria 
Chi per giovare altrui . 

Prima a fé fteflo giova , efercitando 
Se fteflo in vita folitaria, e Santa, 


SCENA S E S T A., 

, ■ »v ■ <* 1 

Gesù detto , e S. Giufeppe con gli àrnéfi 
del Ino mediere. 


G. P Adre , oh quanto a me cari 

Sono cotefti arnefi! , 

Voglio imparare anch’ io 
Voftre mettiere, e voglio J 
Una con voi portarmi alla fatica . 

S.G. Figlio (che pur volete, . 

Che con tal nóme cosi dolce io chiami 
' Quello, eh’ £ mio SignÒr,mio Padre, e Dio) 
Se la voftra umiltà vuol eh’ io l' impero 
Eferciti di padre, ecco, o mio figlio. 
Gl’ iftrumenti fabbrili. 

Che meco ufar dovrete in mia bottega . 

G. Padre, come fi chiama 

Quefto dentato ferro? S.G. egire la lega • 
G. E quefto? S.G. egli e *1 martello. 

G, E queft’ altro? S.G. è *1 fucchiello. 
Quefto è la pialla, e quefto ' ‘ ; 
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Scalcia * «eco la morra , 

Ed ecco la tanaglia. G. E quelli agut? 
Ferruzzi con capocchia ? S.G.fono i chiodi. 
Troppo c la voftra mano 
Tenera , e dilicata 
Ad nfar quelli arnefi. 

G. Addeftrar la degg' io ad incallirli: 

„ Che più bella è la mano * r 

,, Ruvidetra, e callofa : 

„ D'ogni man delicata. 

Proviamo un poco, o Padre, <„ : 

Ad ufar quella Tega. 

S. G. Ecco, fi tien così la lega, o figlio. 
G. Or m* infognate ancora 

Come fi tira, e come •*' 

Col luo dente fi fende un’ alle , un tronco. 
S.G. Ella così s’ adopra • feg*. 

G. Avvicenda con voi 
Di legar bramerei. 

S.G. Salite fovra quella panca , ed io 
A bell* agio tirando il ferro, voi 
Secondate il mio braccio. 
fegano , e dopo breve tempo Gtsn dice . 

G. Padre, fo io ftentarvi. 

3.G. Figlio mi confolate» 

Ma già fui vollro volto 
Fiammeggiante s'affaccia 
La llanchezza, il ludore 
Figlio balla,, non più. 

O martirio d* amore 
Vedere affaticato il mio Gesù! 

G. Della voftra fatica 
Per. darvi una mercede, o Padfe mio, 
S.Iflt/.T.a, H / Ecco 


v t 
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Ecco v'abbraccia, e vi conforta un Dìo. 

.Abbraccia S, Giufeppe . 

scena settima. 

/ . 

» 

Maria , Giuditta , Noemilla , t detti . 

' r u • . 

M. T7Cco, o Giuditta , il mìo diletto figlio i 
Che nato in Bettelemme 
fin qui vide ttraniero, ed ora in quella 
Nodra povera danza 
;S’adcieftra alla fatica. 

G iud. O vago Panciullino, 

Cosi predo la mano 
Abbraccia la fatica ì 
G. Quella tu’ è moito amica» 

G iud. Ma pur farete (lanco \ 

Pel difagio patito nel cammino. , 

G. Imparo da mio Padre, • . • , - 

E da Maria mia Madre, 

Ad amare gli denti. * 

Giud. Prendete , o caro figlio. 

Quella colizioncella , e riftoratevi. 

%lt porge un cesellino c Tc. 

G. Ven trmeriti Iddio* vi farà tempo 
Di ridorarmi all’ ora coniueta 
Di nodra parca cena. 

Giud. Come avete voi nome! 

G. Gesù è *1 nome mio . 

Giud. O che bel nome è quedo •' 

Dato a’ più forti Eroi 

Di nodra nazione. Egli è prefago ^ 

Che voi rinoverete 

Di 


Digiti 


Google 



. I?t * 

Di Giofuè le gloriole imprefe. 

13. Da un povero figliolo , * 

Di Padre legnatolo 

Cofa appettar fi può di glorìoPo! 

La guerra a ine non piace» 

Son nato per la pace. - 

XSiud. Vi piacerla lo fpofo 

Efler della mia figlia Noemilfa } 

Più che la Pua pupilla 
Ella v’ama , e v'adora. 

■C, E la tua figlia io amo. 

E PpoPa mia la bramo. 

13 iud. Ella ha una ricca dote . 

G. La fua dote tìcuPo , anzi voglio io 
Dar dote ricca a lei. 

G iud. Ma come dar potete 
Voi dote ricca a lei, 

S’altra ricchezza, t> figlio non avete,' 
Che queft’angufta cala , d'Pacconcia, 

E ricca Poi di povertà, di ftento! 

<3. E? ver, ma pure un giorno 
Io legittimo Erede r 

Sarò di ricco patrimonio, il quale 
Deve a me pervenire, -c alior miaSpoPa 
Grande farà Signora . 

G iud. E come ciò Papete ì 

G. Lofo dal Padre mio, che me 1* ha detto • 

G iud. E voi, dite, o GiuPeppe, 

Siete contento, che mia figlia Pia 

Di Gesù voftro figlio 

Spola, ma non dotata! S.G.Io Pon contento 

Se Maria v* acconPente» 

M* £ v’acconPento anch’io. 

H a dui. 
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C'md . E tu, che dici, o figlia) 

Ma tu non mi rifpondi 2 v . ; 
Forfè non vuoi (dotata 
Maritarti a Gesù 2 ma Tappi , o figlia , 
Ch’ogni mio bene , ogni ricchezza è tua • 
£ poiché quefta cala è sì mefchina, 
v Noi condurrei» lo Spo(o in cafa noftra , 
Grande, ricca , ed agiata . 

S. G. O quello no, Giuditta. 

Non (offre il noftro amore 

D’aver da noi lontano il figlio noftro • 

Ogni Spola fedele 

Dee collo Spofo a parta 

Entrar del bene, e male» 

Ciud. Per me ne fon contenta, ancorché fola 

10 debba rimanermi in cala mia. 

Ma tu che dici, o figlia) 

Senza tuo pien confenfo 

Far non fi pon le Spofalizie, e nozze. 
N. Io già vi dilli , o Madre, 

Ch'amo lo Spofo, e non la roba, ma- 
G iud. [Oimè, che mai dirà.] 

N, Ma quello Spofo tanto 
.Sopravvanza il mio merto. 

Che di lui troppo indegna io fono al certo • 
Ctud. Maria, quefta mia figlia c un po’teftarda, 
O troppo nfpettola» 

Com’c ogni fcrupolofa» 

Faccìamcosì, mia figlia $ acciò tu vegga. 
Che piena libertà vo’darti, (piega 

11 tuo cuore a Maria s e al fuo configlio 
Attienti, cheancor’io 
V’accudirò, come fe folle mio. 

N. La 
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N. La configliera mia 
Tu farai, o Maria. 

M. Vien meco dunque, o figlia, 

E di bel nuovo a me proponi, e conca 

Ciò che ti fa ritrofa 

Di non darti in Ifpofa al figlio mio* 

Ti farò Configliera 
Cauta, ma veritiera. 



H 3 AT- 
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ATTO TERZO. 

..scena prima. 

0 « * » 

Cesti , e Angioli con varj finimenti di Pajftone . 

G. R mie’ Servi fedeli 

Ridite fu qual bel trionfo il mondo 
Apparecchiasi Media da lui bramato. 
A.l. Signor nel volto noftro 

Tinto d’atro pallore, e di triftezza 
Leggere ben potete i medi avvili. 

Che noi vi portiam del mondo ingrato. 
L’amata Paleftina, il popol voftro 
A voi più caro, a voi 
Per le mie mani in don vi manda quello 
Patibolo di morte . 

Dice , che le ’1 Media 
E’ nato (ovra il fieno, e fenza tetto $ . 
La pietà vuol t:.e fia 
• Preveduto di Ietto. Or quella Croce, 
Di'Ie , a lui porta , e in eda 
Agiati prenda i Tonni, e i Tuoi ripofi, 

G* Io dalla Paleilina il dono accetto. 
Porgimi quella Crocei O caro letto! 
Talamo nuzziale 
Del mio Corpo mortale! 

A, i. A me Roma Regina 
Quello d'acute fpine orrido ferto. 

Si deve, dille, al merto 

Di quel novello Re nato in Giudea; 

Alla corona eguale 

Ab* 
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Abbia porpora , e fccttro 
Il Signor de‘ Signori, 

E fi a Re di doloii. 

- C. Di Ré , ma di dolori 

M’c cara la corona, il manto, e fcettro,' 
Chela donna del mondo a me comparte. 
Di quelle Regie infegne in guiderdone 
Tempo verrà che al criftian luo Regno , 
i Ingemmato Triregno * « 

Intreccerò tre Regni, e tre Corone» 

A. 3. U barbarico Egitto 
Quello marmo più eletto 
Diemmi dir lue miniere 
Con quelle sferze ultricij 
E mi dille fpietato: 

Ecco il degno trofeo 
Del forte Re Giudeo. 

A* colpi di flagelli 
Coll’ollro fuo fanguigno 
Se ne fcrivan le imprefe in un macigno* * 
G. Le imprefe in un macigno, 

A caratteri vivi 

Su mia carne Rampati 

Scriverò del mio amore, e leggerai!!* 

» Fu del marmo più laido, e più poilente 
»» Gesù, ma paziente. 

A. 4. In quello canellririo 

Varie del mondo nazioni, e genti 
Fabbrilli diero a me variilromenti. 

Senti, dicea ciafcuna; 

S* Egli d’un Fabbro è figlio il Re Melfia 
I Tuo’ arredi più belli 
Saran chiodi, e martelli •< 

• - H 4 G. Fab-i 
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6. Fabbro fon’io, è vera*' 

Che’l mondo fabbricai ; 

Ma a rifarlo più bello. 

Ed in più rari modi , 

Buoni iaranno i chiodi* 

Buono farà il martello» 

Meco venite, o Servi, 

A depor quelli arnefi 
Nella ftanzina mia - y 
Di quella gli ornamenti * 

Agii occhi miei più preziofi, e caci . . 
Saran quell* ilìromenti. 

Angeli vanno cantando. 

« 

SCEMA SECONDA* 

Maria , e Koemilla • . 

‘Ciglia, poiché mi narri. 

Che l’ Angelo Celefte 
Ti fcovrio quel mi dero 
A Nazarecte ignoto. 

Che Ge*ù figlio mio 

E’ Uomo infieme , e Dio , Crifio novello 
Prometto a Ilraello* 

Aneli* io confermo , é ti conte fio il detto. 
Ma Tenti Noemilla 
A pedona del mondo 
Non ilcovrire il rivelato arcano, 

- Che tempo ancor non è che fia palefe* 
«N. Solo come vi didì , 

; Alla mia madre il confidai, allora 
Che darmi ad altro SpoTo deftinava* 

Ma ella mi beffava 

Co- 
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Come credula « e folle* e noi credea» 
Ora però cambiata* 

Spola mi vuol del voftco fanto figlio | 

Or la Tua voglia nafce 

Da terrena fperanza 

Di vedermi Signora, e gran Regina. 

Per altro l*amor mio 
Verfo Gesù è unito 
A Riverenza tale, e a tale Eftima 
Di fuo divino (lato. 

Che (pedo mi fa dir colma d' orrore? 
Come poflìbil fia. 

Che s'arrenda una vile 
Creaturella, e (chiava 
Ad edere la fpofa 
Di Gesù, Uomo, e Diofr* 

/ Ahi, che men trema il cuore 
Troppo indegna fon’ io . , À 

M. Odi Noemilla : anch’ io 
Nell’ Angelico- annunzio* 

D’edere (lata eletta 
Madre del mio- Signore,. 

Mi fentii conturbata 
Di mia viltade a fronte j. 

Ma quando chiaro inrefi. 

11 divino volere 

Diedi l’aflenfo j e 1* umiltà del cuore 

Soggetta , e ubbidiente 

Schiava fi dichiarò del fuo Signore. 

2t. Maria, tu mi configlia, il mio volere 
Nelle tue man-depongor il meglio eleggisi 
Tu mi qpieta il contrafio (ra. 

Dell’ amor , del timor , die in me fan guer« 
H s ' M.Que. 


Digitized by Google 


17* 

là, Quefto è ’I configlio mio* 

Se in lfpofa t'elegge il figlio Iddio 
Con umiltade accetta il fuo favore* 

£ lappi,' o Noemilla, 

Che quefte Nozze tue 
Non faranno carnali. 

Ma fante, e virginali, 

Nozze di fc , d’amore» e di fperanza s 
Nozze, che unifcon l'alma al fuo fattore} 
Che la fan più gelofa 
Di cuftodir inviolato il fiore * 

£ che la fanno Erede 
Di fingolar corona. 

Che nell’ eterna fede 

Alle Vergini fpofe Iddio ne dona. 

N. Se così è , Maria , 

Ecco la Spofa indegna 

Del mio Dio, del tuo figlio , elle Mediai 

SCENA TERZA. 

Giuditta, 9 fuddette, 

G. TV/f Aria , ora mi dite 

Qual configlio voi dette a Noemilla 
Troppo ritrofa alle promefie Nozze. 

■N. lo ritrofa non più; 

11 mio fpofo è Gesù: nè veggio l’ora 
Di vedere adempiuto il mio defire. 

Già mi fento languire: o me felice! 
Reina un dì farò, e Imperatrice! 

G. Imperatrice, o figlia» un dì farai ! 

O nozze fortunate ! 

. Per 
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Per gioja intenerito (figli* 

Mi corre agli occhi un dolce pianto — o 
Tue faran le mie gioie» 

La mia già vede nuzzial pomposa 
A caia vieni, c ornai t'orna da Spofa» 
Ai. La tua figlia , o Giuditta , 

Quelle pompe non ama : e al figlio mio 
Sappi, che farà ella 
Quanto (emplice più, tanto più bella» 
Non dubitar; lo Spofo, 

Che povero ti fembra , 

D'altri vaghi ornamenti 
Più rari , e prezioli • 

A Tuo piacere abbiglierà Tua Spofa l 
E agli occhi Tuoi rendralla 
Leggiadra, e graziola. t 
G. Se di gioje, di vezzi , e di gioielli 
Gesù vuol difadorna la Tua Spola 
Contento almen farà, ch’ella nel dito 
Abbia il femplice anello , „ • v 

Che in pegno delle nozze col tuo figlio 
Tu già delti, o Maria, a Noemilla j 
E io troppo crudele , . 

Gliene tollì dal dito . 

Ai. Quell'anello tu (erbai 
Allor glielo rendrai 

Nell’atto di fpolarla : or liete andiamo* 

SCENA QUARTA. 

Due Angioli , (* uno con in grembo Gigli , e Rofe , 
H’ altro , che ne intreccia corona , 

A.i. TJ N'accolta di fiori 

^ Porto in grembo ben colma , 

‘H 6 Ond* 
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.. Ond' è fecondo il Nazareno fuolo > 

Se ne teda ghirlanda 
Da coronar la fronte •' 

Di quella , che fìa fpofa 
-.-Del noftra Re lìgnore» 

A.%. A nozze Virginali 
• Son ben dovuti i fiori» 

Bella Virginità» che tanto piaci 
Al Nazareno Giglio» 

Che da. Vergine ftelo 
Volle fiorir nel mondo t 
A, i. Bella Virginitate 
Emulatrice altera 
D'Angelica natura» 

Se in noi tu fei più pura , 

NelI’tJom tu Ter più bella * 

Mentre com'oro in fango 
Confervi *)tuo nitor lucido» e caffo 
Del fenfo ne) contrailo . • - 
A.t. Or m'aprì *1 grembo» ed io . 

4 Alla vérgine fpofa 

Voglio intrecciar di rofe» e gigli un (èrto» 
t Che fono in pregio eguali • 

Quelli fiori immortali. 

A, i. Eccoti prima il Giglio » 

Che nel fuo bel candor Tempre pudico 
- Della Virginitate è fiore amico» 

A*t* Sì» quello prima io piglio» 

Che di Virginità /imbolo è ’l Giglio» 

f'anav la corona • 

A.ì, Af Giglio fegua il fiore 
Simbolo dell'amore. 

Simbolo dell' amor cerio è la rofa 

A*- 
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Ardente, e grazio fa , 

' Or l’uno, e l’altro fiore 
Alternativamente intrecci il (erto 
Come uguali di merto. 

JL. i. Sul crin poi della fpofa abbian lor fede, 
£ d’amor virginal Terbio la fede, 

A. i. La ghirlanda è compita: 

Crediam, che fìa gradita? 

’A. i. Gradita al Re de’ Vergini (ara 
La ghirlandetta di Verginità* 

SCENA QUINTA. 

Gesto addormentato fovra la Croce , che fogv 
. e Maria • 

Le linee mofirano le pattfe , che 
devon farfi dicendo ere, 

Ji* gOvra Ietto di morte 

Dolce prende ripofo il miobel figlio ì 
Oimè qual Tento al cuore 
Gioja infieme, e dolore? 

Gioifco, di veder che in belle forme 
Il mio Diletto dorme. 

Ma perchè dorme in letto di tormento 
Un grave d.iol ne lento: 

Ma pure i tuo’ be' Tonni, o mio Teforo, 
s lo geruflefla adoro. ; , A 

r’ inginocchia colle man giunte . 

G- Padre — perdona « o Padre! * 

Ai. Sogna il Diletto ? o fogni-* *? 
Sogni nò, ma mifteci. 

G. Ec* 
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G. Ecco le mani , e i piè trafitti -- o Padre » 

M . Sogno di Pacione! ahi che non poflo • 
Frenar per doglia il pianto! 

G. Perdona a quelli miei Crocifìfiori. 

M. Crocififlo il mio figlio ? ahi dura morte! 
G. Non fan quel che fi fanno» 

M. E* qual* è quel tiranno, . * 

Che fa fcempio sì crudo} 

G. Ho fete •» ho fete — » 

M. Io più latte non ho \ eccoti *1 pianto 
Degli occhi miei dolenti* 

G. Ahi fiele amaro! 

M. Amaro è il pianto mio» 

Figlio mio bene — o Dio! 

G. O Donna, ecco il tuo figlio* 

M • Setufogni di me, deh, perchèdonna, 
E non madre, mi chiami} 

G. Ecco la madre tua — 
iW. Ecco la madre tua , che chiedi, o figlio! 
G. O Dio - o Dio - perchè m’abbondonafti! 
M, Figlio non t* abbandono. 

G. Nelle tue mani, o Padre, 

Raccomando il mio fpirto. 

’ M. Al tuo Padre Giuleppe, o al Padre Iddio ?- 
Ed a Maria almeno 

Raccomanda il tuo Corpo, ella tei diede. 
G.Tutto è compito- altro non retta - io moro- 
Maria $' alza , e lo fcuote . : 

JMé Figlio tu muori! ahi figlio — 

G. O Madre. 

Gesù f cende dalla Croce, 

Perchè rotto m* avete il tonno , e il fogno. 
Che a me caro pingea la fantafia t 
- M, Ca- 
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M. Caro chiamale il fogno l \ 

Che vi tormenta , o figlio f ahi, mi fpiegatc 

I tormentofi accenti. 

Che fognando interrotti proferire* 

G. Dunque, o Madre, gli udifte! 

M. Sì figlio, e ne lenti va 

Paflìone il mio cuore oh quanto amara ! 

G. E pure era a me cara. 

Or non è tempo, o Madre, 

Di palefarvi meglio il fogno mio; 

Era fogno di nozze a un* Uomo Dio* 

SCENA SESTA, 

• S. G'tufcppe , Giuditta,. e Noemilla • 

/ 

S.G. pClice te Noemilla, 

Che or or farai la Spofa 
D* immacolato Giglio ! 

Te felice, o Giuditta, 

Ch’oggi tua figlia vedi 
Maritata a uno Spofo, 

Ch* è poverino, sì , ma grazio fo. 

G. O quanto graziofofE gli occhi miei 
Mei fariano adorar per N urne umano • 

Nel fuo vifo rifplcnde 

.Bellezza , e maeftà , grazia, e candore. 

Verecondo rofiore* 

t . Sovra l'acerba età fenno ha maturo: 
Soave il fuo parlare. 

Dolce il fuo converfare. 

Deh chiaro, dimmi , fe 

II tuo figlio Gesù t ! 

' Sia 
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Sia maggiore , e da ptfr 
Di quel che appare a me. 

S.G. Ai Padre non conviene 
Lodar il figlio fuo : fpeflo I* amore 
Paterno è cieco, o traveder ci fai 
Un dì vedrai ciò che Gesù farà» 

N, O Dio! ancor non viene 
Col mio fpofo Maria. 

Oh quanto all'alma mia 

Lungo pare il momento, che ritardai 

Le mie nozze beate! 

G. O figlia, mira. 

Ecco viene lo fpofo randiamgl' incontro» 

SCENA. SETTIMA. 

Maria , Gesù ■, e detti* 

M • fjEsù, ecco tua Spofaj 

Noemilla , ecco tuo Spofo- 
Quello, che a te bambinaio già promifu 
Or perchè tu fedele 
Gli ferbafti 1* amore. 

Adempio la prometta:. E tu mio fanto 
figlio ti degna alia tua fida Spola 
Colla tua bella delira 
Porgere in dito quello. 

Che già le diedi nuzzialè Anello» 

Lo f iglia da Giuditta . 

G. Vieni mia Spofa, e quello- 
Segno di fede , e amore. 

Con che t* ama il mio cuore 
Porgo a tua delira, e Tappi* 

Ch’ ora Gesù t' un lice 

Seco 
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Seco in nodo d*amor non maritale, r 
Ma cado, e Virginale. 

K. O dolciflìmo Spofo, , 

jBen io» che un Dio, qual fitte 
Sotto mortale fpoglia > 

Per celebrar venuto 

• * « \ * 

Con voftra Umanità nozze divine^ *■ 

Or vi degnate meco ' 

Di inoltrare il defio. 

Che avete d’innalzare ogni alma amante 
Al voftro Spoializio; ed io che Iona.. 
Per grazia voftra eletta » 

La voftra prima Spola , a voi confacro 
Col cuor, coll* alma infieme 


Quefto mio corpo^’ e a voi 
„ Mio Spoio , mio Signor , mio Dio propizio 
Ne fo qui facrifizio. 

M. Sacrifizio odorofo - 

A Gesù puro Spofo • ; ! - 

G. A te mia Spola, e a te Giuditta, iodico 
In verità , eh’ i fono 
11 voftro Salvatore 


Dio vero, ed (Jomo vero, unico Crifto. 
Ma quefto gran miftero, ' r n 
Che vi fu già feoperto , ed io vi feopro. 
Nel voftro cuor terrete 
Altamente ripofto. 

Finché fplenda quel giorno 
Dal mio Padre celefte deftinato 
A farlo noto ad Ifdraele,.,e al mondo. 
In tanto meco in folitarfa vita 
Santamente vivete} e voftra fede 
£fercitando andate 
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In attt'fervorofi 

Di pietà, di pazienza* ' ' 1 . 

Tu mia Spola , farai 

Quella, che alzando virginal bandiera 

Duce farai di Verginelle elette. 

Che, a tuo efemplo fpregiando 
Del ienfo lufinghier gl’inviti, ei Vezzi, 
Qual Colombe nell’arca 
Solinghe, ma contente, 

A me fi fpoferannos ed io, fe fede 
Mi ferberanno inviolata, loro 
Mercè piena darò d’ altri maggiori 
Diletti più fincerij e poi nel mio 
Regno beato alle mie Spofe amanti J 
Di fiori immarcefcibili immortali 
Darò Corone infra beati Cori* 

£ tu Giuditta ancora 

Se maellra farai al vedovile 

Stato di tal virtù , quabfi conviene 

A matrona, che vive jn Tanto lutto,’ 

Gloria eterna rendrò nel Regno mio* 

Olà miei fidi Servi 

Su portate il corredo nuzziale. 

Portate la corona , 

Che a (pofa Virginale 

llfùo Spofo Meflìa prepara, e dona; 
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SCENA ULTIMA. 

4. Angeli , i/ colla Croce , // fecondo con due 

Corone l' una di Spine . di Rofe , e G/g/i 
/* 4//r<i s 1 / frrco , e funi , j{ • 

quarto con una cullina , efafcia: 
e i fuddetti • 

Cesò, Uefìo , o Spofa , che vedi 

Inalberato legno , è il nuzziale 
Talamo, ove tuo fpofo 
Prenderà Tuo ripofo} e a farti bella 
Regina gloriofa 
: In porpora di fangue 
Vuol tingerti la Clamide pompofa • 
abbraccia la Croce . 

19. Talamo a me tu fei ben preziofo. 
Trono del Re mio fpofo. 

Gesù. Ecco qui due Corone: 

L’una d’acute fpine $ e quelle un giorno 
Il mio faranno diadema eletto: 

L’ una di gigli, e rofe s or tu mia fpofa. 
Qual più t'aggrada.elegg^e’l cria t’adorna. 

N. Se ’1 mio divino fpofo 
Il mio Re fanguinofo. 

D’acute fpine porterà corona. 

Eleggo pe’l mio crine 
La corona di fpine. 

s'incorona . . . ' 

Gesù. Quelle funi, e flagelli 
Nel dì mio trionfale 
Saran delle mie man, del collo, e fianco 
£ collane, e {maniglie, e cinti illuftri. 

N. Io 
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N. io monili più beiti 

In quefto mio trionfo nuzziale 
on bramo , o Spofo mio , de’tuoi flagelli 
Preziofe collane , aurei monili 
Venite , ed abbigliate 
Quefto mio cafto feno , 

£ a tutti palefate, - 

Che la Spofa fon* io del Nazareno. 

Piglia i flagelli , e fi mette al collo ta fune » 

M. E io non ti darò Spola gentile 
Nè giojel, nè monile, 

Aia per don nuzzial e, o figlia amante, 
Una ti darò fafcia 

Di quelle che già ftrinfe il Nume infante. 
Io di quella cingendo 
21 tuo fianco pudico 
Legherò quel nimico originate • 

Del candor Virginale. 

le cìnge il fianco ► 
S.G. Al meftier mio conforme, 

Spofa , ti dò regalo . lo quella cuna 
A Gesù lavorai già bambinello. 

Or la ti dono j e fia 
A te quefto incentivo 
D’ un Tempre vivo amor tenero, e pio 
All’ INFANZIA di un Dio. 

N. Qual dono a me più caro 
Far mi potea Maria , 

Far mi potea Giufeppe 

Di quella fafcia, e cuna l 

O cari a me teloni 

Dola memorie dei divini amori t 

Or T una , or V altra vagheggiando lempre 



Il mio adorerò Nume Spofino, i 
Che per farli più amar lì fe bambino. 
ui.i. E noi (fe così piace al noftro Rese) 
Quefto ferto di fiori 
Inferiremo delle fpine al ferro. 

O che nobil conferto 
Fanno tra fe le fpine , e i fiori! Amico 
E’ delle fpine il figlio, c n’è la Rofa, 
L’ una, e l’altro da loro annodifefa ' 
Da ogn’ impudica effefa. 

Dunque imparate voi. Vergine bella. 
Che a guardar fempre intatta 
L’ Innocenza fiorita. 

Deve alla Pcrmrnza andare unita. 
Mettono gli Angeli in capo a N armila la coro • 
na dei fiori f opra quella delle J pine , 

G. Or per corona , e vanto 
Di quefte nozze Virginali , e fame 
Voi fate rifonar voftra armonia 
Almi del Ciel cantori, ed accrefcete 
Almo contento a quefta prima, e bella 
Spofa mia Verginella, 

Due Angioli cantano , e due fuonano , 
o pure tutt'g quattro cantano* 

labbro canoro. 

Con plettro (onoro 
Lodiamo fu fu 
La Vergine eletta^ 

La Spofa diletta 
Del Nume Gesù. 

Qual 
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Qual gioia, qual fella 
Più liirta di quella 
il Ciclo far può? 

Qual dì più fereno 
Al Ciel Nazareno 
11 Sole portò? 

Già ride , già brilla 

1) cor di Noemilla 
Per gioja d’ amor} 

£ amando languilce. 
Languendo gioifce. 

Beato fuo cor! 

Li nozze sì belle 

Son faci le (ielle , 

La Luna , ed il Sol ; 

Dei Cielo la C orte 
Invidia la forte 
Del Nazzaro Suol* 

O forte beata 

D' un Alma fpofata 
Del Cielo al gran Re! 

Di fede , e d* amore 
Quell* almo Signore 
Un pegno le diè. 

La Rofa col Gìglio, 

Ch’ è bianco, e vermiglio 
Più bella farà. 

Se fida , e collante 
Unita all* amante 
Suo Spofo darà. 

Con labbro canoro , 

Con plettro fonoro 
Cantiamo fu fu: 
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E viva la Spofa 

Fiorita , e fpinofa \ 

Del caro Gesù. 

F ine dell * Atte Terze, 

Virginum Spcnfr Chrifto honer , 

& gloria. 
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LA- PIETÀ* 

f * 4r v ^ 

CONSOLATA, 

‘ *' « I * 

* :• i'i Ovvero 


.r. 


II Ritrovamento di. GESÙ 1 
Fanciullo nel Tempio. 

RAPPRESENTAZIONE XVIII.’ 

* ♦ } ' ' ! i r> . » > 


... Perfonc, che parlano.’ : .* .. 

• • -r > ' • • 

GESÙ' Figliuole -di Maria . '• * r 

MARTA Madri 'di Gesti, ■ • * v 
JOSEFFO Spofb di Maria, 

LADANO Padre di Noello, e di Beniamino, 
NOELLO [otto nome di Gialifo , « /w Rubeno • 
BENIAMINO figliuolo di Làb ano , 

JSMARO Mercànte d* Egitto , 

NEH MIA Sacerdote del Tempio , 

Z OROB ABELE TrUffattore Indovino, 
DOTTORI del Tempio , 


5 , • ' . . 

7 ’ ' 


La Scena fi mofira in , 
Gerufalemme . 


S.lnf.T.x, 
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W PROLOGO. 

-Della Pietà Confolata 

. ' Vu} Vaticinili • - 

x. C Culi la curiofità . Un grande apparec- 
O chio veggo qui di palco, di fcene , di 
viole , di violini , di violoni , di cembali , 
d' arpicordi , ed’ altri {frumenti da muGca. 
Che c’è egli di nuovo! 

Venite forfè da Calecutte,che non fapete 
come da noftri Colleghi lì Ita preparando 
una piccola feda ! 

i. Una piccola fetta {dunque farà un fettino! 
- oibò-, non-può «Aere;- ** 
a. Chi v’ha detto fettino! Io vi ditti una pic- 
cola feda , le pur non -avete gli orecchi 
incerati, come un’ Ulitte f s 
x. Io , ringraziato fìaDio, non ho 1* orecchie 
furate. Ma ditemi un poco e Una picco- 
la cena , come la dirette voi in una fola pa- 
rola ì 

a. La direi Cenino . 

i. Ed io una piccola fetta per abbreviatura 
la dico fettino. Or dilditemi, fe potete. 
ì. Eh! voi pigliate un granchio: altra cofa è 
piccola fetta, e fettino: fettino vuol dir fe- 
tta di ballo. 

1 . Sia che li pare: quella è una lite di lana 
caprina. Ditemi di grazia più Ipecifxca- 
xa mente , che cofa (la cotetta piccola fetta , 

giac- 
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giacche Aon volete che la ila detta feftino ? 
a. S'ha a fare un Drama. 

1. Dramma? Quella parola l'ho feritila dir 
dalli Speziali quando leggono le- ricette 
per manipolare le medicine, 
a. La medicina farebbe buona per voi per 
guarire del cervello groffo. Ora noi npn 
fi amo di Maggio: buona notte, e buon* 
anno: a rivederci,.- . ■* , • ; 
ì. Non andate via, afpettate un poco, fatemi 
quello favore, che ve ne reflerò obbli- 
gato . 

», Pover’a me! flafera mi fono imbattuto 
,, con una frefca, anzi con una zucca lenza 
fale. Vi dico, che s* ha affare una rappre- 
«, Tentazione. ; > c * . r f 

i. E che iimoftra in codetta rapprefentazioi 

-»np ? , • ,■ i : : ' ' 

a. Si mottra il buon* anno , che vi colga , Si 
rapprefenta un Miller» fa ero a foggia di 
Comediola. Intendete ora ? 

1, -Ora capifco . Potevi dirla così alla bella 
prima . E quanti fon’ eglino i Recitanti. 

», Una dozzina in circa. t 

. i f Li conofcete Voi! 

2. Se fono nottri Colleghi , anzi Condifce- 

poli noftri. : \‘' x 

1, L’argomento dall’Opera qual è egli? 
qualche favola forfè ì 

a. Che favole / Quello Teatro non ammette 
gli Ercoli furiofi , gli Ippoliti , le Medee • 
Qui fi recitano cofefacre , e devote , 

!.. O, come non c’è da ridere , io v» fon fer- 

1 2 vido- 
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• nidore / Bà divozióne è bella; e buona: 
ma la gente avezza a vederla conin mano 

* la Corona negli Oratori , Tchifa divederla 
cón* in'gSfiiba il coturno fovra le fcene- 

a. Si vede bene , che voi fiete Novizio in 
quello Collegio* Sappiate, che qui è un 
«fo di rappre Tenta rii qualche MiTlero. di 
-nóftrafede ih fui palco; non tanto' perdi. 



per girocchf, che per gli 
x. Redo capace i Ora m’ immagino, che 
fecondò l’ opportunità delle fede correnti 
fi rapprefenterà una Padorale, a 'onore 
•ideila $. Natività di nodro Signore. - 
a* Nè Padorale , nè Padorella. Qued'anno 
mutato're^iflró f e sVè (limato bène 
di non far Tempre comparire i Pafiori in 
.'balio 1 , è la Capannuccia In Teatro. Non ; 

* s*efce pefrò dalia Vita j anzi dalla fanciul- 
lezza di nodro Signóre* il quale; benché 
ora di S. ChiefacMI rapprefenti Bambino, 
di qui a pochi giorni ci -fi rapprefenterà 
Giovinetto di dodici anni . - • 

x. Ora indovino qual fia l'argomento della 
fapprefentazibne da fari! e laDifputa del -' 

fanciullo Gesù fra i Dottori . 1 

Signor sii* (Ighor nò* *• - : , ;f 

i. Che riTpofta bisbetica ! (Ignorai, fìgnor 
'nò: 'una di quède ha da efler Vera.- •* s 
Zi Da una parte V’apponete ; dall’ altra no* 

X. Srrà dunque, quandóla Vergine addolo- 
rata per aycrlo (marmo* ritrovollo dopo 

. tré' 
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tr« giorni difputante in £a i Dottori nel 
* Tempio. ì » - L •*■ * * 

. 2. Ora ci avete dato dentro. V’è un fan- 
ciullo» il qualedi Gesù innamorato?» men- 
tre flava in Egitto, va ricercandolo con 
fommapena. V’ èun mercapte Egizziano, 
il quale va in cerca ancor’ elio dello Aedo 
fanciullo fuo fchiavo fuggito . V’ è un Con- 
tadin finalmente , il quale medefimamente 
cerca d’ un fuo figliuolo: e tutt’ e tre in 
ultimo reftano confolati » ond* è che il Dra- 
ma è intitolato t \ v , t » , ,* 

, 0 . xa Pietà, C.ovfoUta* - , 
i. Ora che fono bene. informato*/ vado ai 
' procacciarmi un luogo comodo da federe : 
ma nulla mi' dicefti del Prqlogo • 
a. Vi par poco Prologo quello , che io , e voi 

abbiaci fatto Inon accorre altro» andiamo- 

« — — ■'* 
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ATTO PRI MiO, 

•: * i.j i > • . ' * ' , 

’’ :i S C E N A PRIMA. 

’ ' • - »' • L‘ «- . , 

Neemia Sacerdote , e Gialifo . 

N. Mai che il Ciei deftina 

^ Alla mia fervità gentil Garzone* 
Fammi palèfe in prima 
Tuo nome , Genitor, patria, medierei 

G. Gialifo è il nome mio patria fu quella , ; 
Che là in Egitto, coofecrat* al Sole, 

Del Sole ancor porta il bel nome ; quivi r 
Ifmaro Mercatante ebb’ io per Padre . 

N. In così bionda Etade 
Qual fortuna sì fella 
’Ti fvelfe mai dalle narìe contrade} 

G. Lungi dal Genitor , dal pàtrio Cielo 
Fuggì , perche 1’ amore 
Alla fuga mi fpinfe. 

N. O meraviglia ! adunque 
Amo,rÌ eh* è pargoletto, ha pertralfulli 
Accender di Aia face anche i fanciulli * 

Ma come, dì, s’accefe ' 

Nel tuo piccolo feno un tanto foco ì ‘ 

G. Or di narrarlo é loco. 

Sappi, che là in Egitto : • , - j 

Di Paleftina venne • . * 

Raminga Famigliola 
Di nazione Ebrea. **** 

Quella fermò fua fede 
Nella Città del Sole: 

**T L .. Anzi 
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Anzi per mìa: fortuna ' 

Appo la cafa mia : ■ . > 

Quella preie lalua. . . 

Madre, Marito, e Figlio > 

Bambino ancora : in: falce .1 * - 

Fu la famiglia tutta • . i- 

E perchè ricca folo • 

Era d 1 almi coftumi} 

Maria la Genitrice 

Sol coll* ago, e. col fufo* . 

JofefFo il fido fpofo ^ 1 

Colla Tega, e coll’ afce : , 'ì . 

Umile Legna jolo» i 

Toleravan la vita 
A fe fteffi, al figliolo* 

So che la mia .nutrice . ' - ' 

( Com’ella m’ha riferto) 

Spello mi conducea 
Dalla bella Maria • 

Che godea di vedere il Tuo vezzofo 
Pargoletto amorofo, ... 

11 qual ver me .(tendendo . 

Gli occhi, la mano, il vifo . i 

Segni dava d* amarmi !■ j 

Con moftrar d* abbracciarmi « , -1 
Non anco a pieno un Luitro 
Avevamo varcato, , • . . • • 

Quando non più tremante 
11 piè reggea le piante» 

Io foletto n’ andava • •-> 

Alla (ua cafa , e quivi 1 . 

Entro vile bottega '• ■» * 

Lui trovo» che rovente . " . - ’.l 
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In compagnia del Padre- >: vr 1 ! 

Dirozza, appiana, e fega : 

Legni, e poi gli commette ». . ? 

In figura di Croce»' , o . t*. . s 
Indi preio il: martello /.:i~ ; i 

Ferma il piccol lavoro - . ... * 

Con acuto chiavello, ” z. v * 
Un dì, che curioletto / ' • 

Io gli domando: Amico ^ 

Deh, perchè in; cotal sfoggia i 
Formi tu coteft* opra i - 
Ei, lorridendo , -Tappi- > : . • 

Dille, che *! genio „ e lyarte -U 
Della mia man fabbrile 
Sol di formare è vaga ». i. ì . 

La Croce, che prelaga';: ”-i t ì . 

Emmi di gloria j e fia r- : ,m :.k- * 

A te pur di falute , ' 

E d’ immenfa virtute r • » _ 
Compita, eh* ebbe 1* opra 
Io gliene chiefi *n dono, 

Ei la mi porge, e circe: ' !■ 

Dell* amog mio un pegno . , . 

A te fia quello Legno .... 1 • : 

Ed io, eh’ ora lontano; m- ■'» 

Mi veggio dall* amato , t . . . 
Amico Ebreo garzone :• 

Riconforto me Hello 
Colla grata memoria - 
Del dono preziofo ' i ; i 

Che riferbo gelófo», • . r.ì - \ < A 
li. Ma tu, perchè lontano < *;.? 

Gir dall* amato Amico è :• • < 

‘w j ; G, Egli» - 
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C, 'Bgìf , non ro partWfi f «cfttf partira i 
t <fAhf dura, rimembranza l>) ‘ ■ *1 ^ .'-a 
S éco • portò) *i mio core , 

JN; Bevevi almeii^feguit»fci *ui'ù :!;ni 
I> orme del fuo viaggio; ovver da lui 
Rifa per Ja cagion di tua partenza*' 

G. Repentina fu sì, 'che ìor commiato 
Dame jtà non poteo-, ò purnon volle ' r 
Mercè, che forfè il corè^ **- i 
Non gli . foffrì di : tormentare il miài 
-j. fTenero amore in dir (rii, Amico , addio # 
N.„ Lontananza non paté amor, ch*è grande* 
,, Senza iac violenza all'alma amante*. 
f > Che nell' Oggetto' amato ■ 

>jt .Vive jpiù:clre:ia fe fteffaf 
Non ha però ftupose*: : « ’*» *2 

Che <congedo da te pria non togliere* 
Nel partirli. Piamico. : u i- / 
Bensì ftupifvo aliai t v v . ; ‘ ^ 

Ch’ abbiati fatto amor tanto animofo' •) 
Contea è duri* difagi j 

Dr sì lungo cammino, ’v.i v i» 

G. f£ra il. cordoglio tanto. 

Tanto il delìóv che mi ftruggeva P alma» 
Con ardore amorofo* ed inquieto, ^ 

Che fofitriraiofpotèrrdo , al fin la fpemet 
Configliera mi fu nel mio tormento . 
Sperai, fuggendo dàllatpatria lunga <' 

» ^Ttovar conforto in ritrovar P^raico * . 

L* amor di luì d’ ógni altro ancronpìù forte 
Rrippp ogni laccio, e mi diè penne al piede. 
Così talora un. iagnolitv fedéle ,> • i 
Se Imarrito ha ’l padron», tea tao gai via * 

; «r j ^ ria- 
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Finché noiltfoya iie fé medefmo obblià .D 
2*7. Panni un’amor.gi°anteitrpicciol feno, 
Rubeno, l’ a tuoi tuo t ma non intendo 
Perch'ami tanto ;uni Garzonetto ebreo :* 
Straniero» e 1 conosciuto.* ad amar lui 
O ricchezza* oibeltà forfè ti muove { 

G. Spiegar non fo qual da , *;r. - ) 

JU* cica del foco mio »ce 1* alimento .fcvi. 

In lui amo un tal: ben e .• i 
Non terrena maidivino: i’amo, i’ardo 
, Di puroardor, d’amorcelede: in Comma 
. . Amo lui per fc Redo*; sx ?t </. 

A ozi fuor che lui Redo in lui non amo • 
Sento che l'alma mia. 

Più che in se vive in lui , ma non fo come: 
So ben che riamato o:? ; r.ì r. 

Da lui, farò beato. ,b t>r. ; -, r • 

N. Ma ci ti mcRròmatl ,i .i-Lq ' 
Di riciproco arnot fogno veruno > - 

G* Semel moftrò } fovente- 1,.. * 

Gialifo (mi dicea) io r* amò tanto;* 
Quanto la vita mia j nè per te fìchivo'* 

La morte ancor j e ben vedrai a prova 
Se più della mia vita amai ce Redo. • I 
N. O amorofo eccedo 1 r >: . <.~ 

O finezze d'amore in duo amimi 3 
Semplicetti 'fanciulli!! > 

,, Amor vuol fomiglianza - i 
,» C '0 n queR’efca s’accende, « più s’avanza* 
'Ma fe tu certo lei, eh* é* ri tiàn&a,,; 'I 
Perchè vagante in quefia partein quella! 
Lo vai tu* rirt tracciando! r riti nS't 
G, Sollecito c 1' amore :*> : • ■ * ' 



„ *01 
Per fra che- non ritrovo t- j! • *. 

* Gesù mio dolce Amico f ; t . ' j 
Pace noi*, trova il cuore» 

N, Ma perchè tu di luiq ■ , 4 . . 

Più che altrove cercare in Paleftina ì 
G. So che quefto è ’l Paefe 
Ove forti Tua cuna 1 : or quinc’ intorno '*• 
Spero trovarlo un giorno: ah fe ’l ritrovo 
Ailor chi più di me fata beato ì '< 

R. Il tutto hoiintefo : or voglio , 

Che il nome cangi di Gialifo in altro- 
Non gentil non profano* 

Qual’ è quello che- pOrti j. . ■ 

In avvenir ti nomerai 'Rubeno. 

In tanto meco fervirai nel Tempio r 

♦ £ .un dì fpero che Dio *> - » 

- Para che in porto arrivi il tuo defio » 

S?C E: N:A iSLCONDAJ 

’.i -iir .i r . 1 t I 

•'» ; Maria + e yofeffa* - > ’■ >' '■ 

'. * » ’ ■ ' )' .il i i 6 . < ■ 

Af, ]7 Cco Madre dolente: . ' j' 

j T. Ecco dolente Spofos 

«M. Madre, ma non più 1 madre»: *- 

! ' Che; di Madre fol tanto i 

L* ombra mi retta, e i nome* 

1» Io che d’ eflet. tuo Spofo . ni - » '•£ 
Godo T ecce Wo onorei . 

Perchè tu fenza figlio n i i- * 

Padre dòn di dolore «t 
Se ’l perdere un gran bene è una gran pena» 
Che pena Ha la noftra, -li • 

1 6 Che 
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Che perduto Gesù , perdemmo entrammo ' 
Ogni gioja, ogni bene?, o’m l 
Ài. Perdita , a figlio a me iària gradita 
Quando avelli perduta s. - 
La mia per la- tua vita.r-^ ?, » 1 

Qual tortora folinga* a cui rapiti : \ 

Da cruda mano i non pennuti figli » 1 
r/£en. cento volte, jc cento . r : ; ■ 

Anfiola ,' piagnente m \ \ * 

Torna, e ritorna a riveder quei nido» ' 
Qve già li depìofe* ' 

Così ritorno anefi^ io ù : >f ù 
Piena d’ amaro biotto . -, i t rn ' 

A riveder lè giàviiattute vie . m 
D i. Solima , che infieme . . • ; I 

Col mio bel Nazaren calcai jer l'altrdJ 
Voi* adunque Contrade ; r ‘'d.-;.s;f{ 
Della Santa Cittade 
Dite fe pur v’ indori il nfiolbeLSdlei 
£ voi Donzelle amanti 
Della bella, Sfop £d»te* : <vi piego. 

Dove, dove s’alconde ri mio teforo ? 
Deb, f e mai lo- trovate. ; i: . o. 'J .)>. 
Dite, che per luì moro* , »v. * *7 
A Ma perebèt quelle, figlie rrrr % ** j : f* % * 
■Ravvifar non Sapranno ih tuo. Diletto ' 
D/pjg uiarnone loro il vagoafpettou> J 
“*** E' bianco, e rubicondo :» n : *1 A 
f Qual’ è vermiglia Rofa, ieccelfo giglio* 

A Ha ferenato il ciglio fi.: -fi i • * ,! ni 
Ha gli occhi di colomba; dd èfimile. 
, r La guancia aHa pudica torto rella . 1 * J 
Al. La fua bocca è sì bella ; 
tl . CK 
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Cftagtógriztó , e dolcezza ivi s' accoglie , 

E la bellezza toglie v ; 

, Di* rtdagrana la’. lucidi rubini, < r : > 
r l. Sovra, del capo i crini 

Senz'artifìcio i par il anno un teforo,’ 
Perché fon tutii d’ oro. 

JW. CojSre Tue membra intatte . - . 

Gonna , che nel candonnon cede ariatte • 

J. Leggiadro Giovanetto : <>i . • 
,De)-dodi<e(ìmVanno> ' (fio. 

Bella ha il piè > grave il paffo , edolce il gè- 
Ed ogni fuo coftum© , "* ■. 

Del Decoro è l’idea, e dell- Ò ne fio. 

JW. Eccovi i chiatti legni, -onde potrete 
\> Voi fìgliVdMTraele^ 

Raffigurar qual.fia il figlio mio j 
M$-che<*:di lui fol v’ additai la fcorza: 

Che in terra non èl forza ^ 

0 di lingua, o. pennella, ■ * ’ 

Che fappia coierie 1? alme Rattezze 
Dell’interno fuo; Bello ar 4 '\. 

Ma* laffa! io mi {cordai; . ; / 

D* accennarv-eoeil nome . O nome grande ^ 
Dolce, ftupendo,:e Tanto! 

Se con lui v’ incontrate 
Gli direte così: Maria, la Madre 
DeJ divoro bello Amore,?. : ,r 

Or fatta di dolorerà 1' w.- >*; mt t 

Saluta il fuo Gesù.r ; : . n » •>«.*} 

I. Ditegli ancora in» homo : > tri 

Dell’ afflitto Jofeffò , ! t J 

Che noftra non s fu 'colpa ^ sn 
Se fmarriffi per yìaoj . hi t tf-) f 

01 Cr«- 
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t Credulo il mio pender laido credea 
Che in un con quella: gente-, •-* : -* -j 
C he nofcò fi tornava al patrio albergo* 
Ei da tergo le gufile i noftri pafl). ■ • - 
Ma le fu pur mia colpa' ì. i? 

Maggior forfe.de! faiJoè noftra pena: - 
Poiché agli occhi dolenti arfì *H 

Di Jxjfei3fo^»e:MaTÌa -**tn 5= > ..-.i.O 
Vivere un fol momento-' n .j; - 
Lungi dalla lor luce è un gran tormento* 

M, Fate ancor notp a lui ,,xhe non e cala - 
Di Congiunto, o vicino < ri i 
Del Hiazàreó contornò - «>:oj:C i >\ 
V* non aridafii intorno. ’ ' » ■ "• > .* 
Certo che più che veltro in tracciai preda 
Overo più che Cerva i *. 

Che cerca fitibonda il rivo algente* 
Corfi con piè^anèlànte t n - ri 
Le Galilee campagne. v*.*.i- s r *• «b 
Ma s! egli- non curante ^-» e • ( \ -1 1 n .r ■ 
Dell* affanno matèrno ^ > . 1 = * 

Vi rifponda fdegnato , - ' * ' -I « 

• Che me degna* non ftfma f ir . : >s ! 
Di fua dolce prefenza , efdi conforto ’j- 
Deh rammentate a lui, i <i- c-' 

Che fe Madre gli fono , 

Eu fua grata mercè, dègnap non fui# - 
Rammentategli *1 laate , 

. Che gli porfi Bambino! •' • ■ '•» .»>- 
La cura d’ allevarlo', «" 

La fuga per falvarlò * » nit* . J; I. 
Dalla fpada d’ Erodè jii* ■> m » fM- » 3r. * 

E quanto nel ritornò t tu lìi-# 

Io 


<r w 


lo/ 

Io {ottenni d’ Egitto* <> 

Dite-- 

j. Maria parliamo a chi non ode 
Noftrramorofi lai; or non (ìa meglio» 

Che noi medefmi raddoppiam la cura 
Di ricercar del .figlio} 

Ah» non credere, o Spo(a, 

Che *1 mio cor,. qual' è *1 tuo, non fia ferito 
Da piaga di dolor : s* io non fon padre , 

Di padre nondimen Tento il dolore j 
Anzi’l provo maggiore, . » 

Mentre anche il dolor tuo s’ è fatto mio . 

■ Amo Gesù qual figlio anch* io s che *1 Padre 
Almo fuperno m'appoggiò 1* incarco 
D’ufar col figlio ogni paterna cura : 

Onde mi par che dall'Empireo foglio 
Ver me volgendo difdegnofo il ciglio 
Dica: cosi 'Inno figlio, , 

< Ch’ alle tue man confido» 

Guardi sleale, infido, 

A* rimproveri amari * ..j 

Del Cielo anche la terra unifce i fuoi: 

Parmi che in afpra guerra 

Contro me corra ogni mortale , armato 

Di biafmo , e di vendetta , e ognun mi fgri- 

F.cco, ecco Giufeppe , (di* • 

Che *1 noftro Salvador falvar non Teppe • 

Ma pur fra tante grida , - 
Che dentro Tento al core,.. <. 

Languida voce, ancor lento difpeme. 

Che m'alleggia il tormento. 

Ma tu Spofa; che fai» , 

Che fon coteftefafce ì a che mirarle .? 

* . * ' ’ M. Que- 
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Jtf. Quefte meco pigliai i'V 

La fera , che tornammo a Nazarene. 

In elle vo adulando il -mio penfieros' • - 
Con elle il ricontalo, *•■<* 

Poiché mirar mi fembra ■ . >f ^ 
Fra loro avvolte e- ftèetté> f 

Tuttor del mio figliolo • "ur 'v 

- Lè membra pargolette*' -*’-»« i‘ -d.> 

Ma che ì tolto il penfier ; per vendicarli 
Del difcòpfcrtO -inganno^ : .r-n > 
Più rinnafprifcé' al;cuore 5 *'! ft 1 
Il liinfingato affanno» •' > •"•f**- 

t Sicché Veggio le fafce ' r> r D ^tr 
Cangiarmili in catene, • 1 rr> - A 
E più ftringermi'l cor nelle file pene» 
Deh, benché sì crudeli . • T< •" .* 
Pur coovien , eh* io vi baci, o fafce «tre 5 ' 
E che a farvi più monde* w -- '.bri- 
Vi lavi tal colle mie ffille amare ! -i~> 

X Leva dagli occhi, o Spola, - : r r, ii> 
Cotefti di dolor fomenti, t calma » 

Dal duolo alquanto l'alma , ' “l <2 ili V. i. 
Anco in me fi rinnova f >' : -• '1 

Più vivace la doglia .tc..) 

Qualora il mio penfier mi riconduce •'» 

- -Alla Nazarea ffanza. --a ■ • , • - L 
Quivi: di loco in loco <■ c -X.i 1 ’ 5.: > 
Mi mena, e sì, mi dice»* > n’t u*, ■!' 
Mira, Jofeffo, mira.vt 1 o.'tsb < 
E’quefto il letttcciuolov s y . c. I 
Ove prefe Gesù dolci fipofifér'ui od-'» 
Quefta è la menfa, a cui fedendo fecte' 
Piccole cene alla fui famet e.cuìefta’ 

Que- 
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- Quella è la tazza* -ih cui 

l’or fe téfnpfàti’fprfi alla fua fete. L ' 
1» quell* angolo^ orava 9 y 1 
* QuiW con tiglio attento • 

>Le facce carte à meditar fi flava» 

Ecco quella bottega. 

Ove meco al lavoro 
Ula va pialla, e fega, • 

Ma che fto io a tormentar T affettò 
Con fanufie un tempo liete , or mefte 1 
Ecco, che il Sole- à’ noftri paflì è guida 
Co* Tuoi raggi più chiari: ora fia meglio. 
Per ogni piazza, e via. 

In quello terzo dì Cercar del figlio . 

Chi fa, chi fa, che *1 Gield ! , i 
Pago-di noftra inchiefla^ A 
Non càngi ’n calma una sì gran tempera l 
s* avvia • * • n 
M. Ferma Giufeppe , i veggio 

Venir verfo di noi fanciullo : Iafcia,' 

Che attenta guardi, fe-- 
.Ahi; che Gesù non è,*" ' ■ • -• 

S C E N A 4 .--; TER Z A. 

• » • 


kS ' Lai ano, e Beniamino * ! ■ '* 

. : e . * . 

L. p Inita è la gran Pafqua<: o Beniamino 
Non vuo* tornare a calìa ì 
B. Più torto- vorre’ Ilare in quello loco; • 
Che nel Contado noftrodi Betlemnhe 
L. E che? ti piace più Gerusalemme? ^ 
B, Eh, Eabbo- «aio,; qui fono '»* ‘ J i»-V 
»* ** Trop» 
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Troppo le cofe belle.' : t , » ' r . ■> 

i-à non vi fono torri , e campanili «. ; 
Tant’ alti , che la frumba .non ci arriva « 
Larghe piazze , alte mura * be' Palazzi : 
£ poi quel Tempio grande tanto» tanto s 
Oh gli c pur bello , e fpantOl 
L» Se tu vuo’reftar qui», 

A cafa fenza te io me n'andrò. 

Reftar folo, mainò... 

L. E’ fatta la Città pe’ cittadini, . .. • 

E non pe* contadini ; : j . 

2L..A cafa volentieri io .tornerei i,.' , u ; * 
Se voi mi comperale '■ • -, 

Qual cola vaga, curiofa, e bella » 

L. Torrefti una ciambella \ 

B. La torrei fe la folle jozuccherata. 

L> O bocchina melata! \ < -, ■ 

fin' avvezzo a mangiar pan di caftagne 
Zucchero vuol ancor folle Iafagne ì 
i Mercante , che grida di dentro la f cena • 

scena’, qua r t A., . 

Ifmaro Mercante^ l* detti » *. 

• * • 

I, JLJ Erci d’ Egitto? ; canta * 

Ambra, e zibetto. 

Specchi, ed occhiali: ►' 

Zufoli, Pifferi . ^ ' 

D’avorio, e boflolo fine fine. 

L, Allegro Beniamino», 1 

Che. viene il Bozzolaro! <; . 

Va,* chiamalo» va preRo.;'. . 

- ji't B. Zi, 
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B. Zi, zi , eh Bozzolaro :• ' 

Pretto venite quae • 

Vi domanda me* Pae. . 

i. Che vuo’ tu comperare? - .. 

B, Una ciambella. . ; v*>- < 

1. Oh quefta sì eh’ è bella! 

Ah frafehetta infoiente! 

Fantoccio impertinente ! 

Che sì, che sì — 

Ritirato in un canto Benamino finge di piangerei 
L, Mettere ' 

* Non Entrate in valigia * - 
Con quello Ragazzetto, * bo.‘ 

Che fu la lingua ancora ha’l Babbo, il bom- 
Appena eglrdiftingue il pan da'fattì, 

E quante paja fanno cinque buoi, 

/. Ad un par mio, mercante. 

Nobile figizziano 
Chiamarlo ciambellaio? 

L. Signor Mereiaio, oh quanto 
Opportuno arrivarti! 

Contadino fon’ió di Bettelemmej 
Pria che mi torni a cafa 
Voglio comprar qualche galanteria .i 
Per regalar la famigliola mia. 

Vieni quà Beniamino, 

1 Vieni, ti dico, e non ti peritare. 

7. Mio bel Bambin, venite qua, burlai . 
Quando vi minacciai. 

Te’ quello zufolino s r i 
Oh 1‘ è galante! ohfuona pur benino. 
(C;.: fuona: e Benamino il piglia* 

L. Eh, mio villaneUuccioi'. , -.ì- 

•il Cofa 
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Cofa v* ho infognarlo ri. # 

A dir quando v’ è dato un regalucciofc 
B. Meffer, di tanta grazia , 

Il mio cor fula lingua vi ringrazia, i 

fi ritira , e frotta.' . ; : ... 

X. Lafcia , eh’ i veggia lei tue merci s avrefti 
Un buon pajo d’ occhiali. 

Che fien di prima viffa ì 
1. Eccone un pajo a prova. 

X. Oibò, non fono chiari.» . 

I. I criftalli faranno poi vero fi : e-. 

Lafcia, ch’ioglipulifca:t or fanno ben? . 
L. Fanno bene», ma troppo .* . > 

Stretti mi 1 fono al nafo. . t 
7. Eccòne un altro pajo: ohquefto è ’lcafo. 
£. E ‘1 cafo in verità. »? • 

Sta zitto, frugolin, fta zitto là» ; . - , 

N Beniamino s * accofta . 

B. Babbo, un* occhiai per me. 

X. Per te un ceffone. , .. : ì ,\ 

1. Noi difguftiamo: te*. ; 

X. Bada, che interra ti cadranno, e po? 

Gli dovrem pagar noi. • i 

2. E’uB’occhiale da nulla ,. ur . < d V 

Che non vale runa frulla. 1 • 

Beniamino in tanto fi fta trafi aliando &C» 

Z. Or quanta devo darti ì .< » V 

1. Io'lo ti dono." • • 

Z. E’ troppa cortefia. * . ' il £> 

j. Non diceffi dianzi, 

Che tii :fei di Betlemme! or ti fo dire^ 
Che grande affetto al tuo paefe i porto s 
Senti cafo, ma Urano * ; , ol.r ,i ; J .1 

- in 
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In tempo che regnava 
^Érode, che fc’ftrage di Bambini, 

Non fo come, un Soldato, 

Mentr’io flava in Damafco, 

Venne di Gerofolima, portando 
• i Seco' un bambin, che avea 
Dallo fcempio comtin vivo ferbato: 
Coftui me ’1 vendèj ed io 
In Egitto il portai 
Alla Città del Sol', la patria miai 
E quivi T educai. 

A» Non tt dille il foldato ‘ 

Dove, come, da chi quel Pargoletto 
Altrui fu involato? 

1, Che ’l Bambino era nato in Bettelemme 
D’ onorati parenti , e più non dille • 

L. O Cieli! ó Dio! che Tento? r, 'j 

2. Dimmi, perchè fofpiri? i 

L. Segui a ridir I* iftoria : *• 

Del venduto Bambino. 

I. Orba di prole la mia Donna , in grembo 
Un dì le reco il fanciullin Giudeo*. 

; Chi ridir puote Pindicibil gioja, 

» Che ne Tenti ? A vagheggiarlo intefa 
Mille baci gli dona, al fen lo ftringe, 
«E tutt’i vezzi feminili adopra. 

Allora il bambinello 
Sorride feftofetto, 

E sì vezzofamente bamboleggia; 

Che non drfchiavo, ma di figlioli locò 
Pfefe nel noflro cor # Fu dato in cura 
Di nutrice accurata: ed io godca- 
Di fentirmi nel cuore' v T 

ì An* 


*' 

*n 

Anche fenza efler padre , amor paterno. 
X. E con qual nome il fanciullin chiamaci 2 
I. A rinovar del padre mio l’eftinta 
Memoria , 1* appellai 
Gialifo : in lui crefcea 
Con gli anni la beltate , e il fenno ; e in noi 
Paterna cura, e affetto. • r 
Quando — 

Guarda U il volto • <\ ■ 

Del tuo (chiavo Gialifo v . . 
Punto affomig i quel di Beniamino. . 
Beniamino vien qua dal mercatante • 

P. Mais'u dar mi volete 
Qualch’ altra bella cofa ì 
7. Ecco un fpccchio, prendi. 

23. Oh! Babbo, oh! oh! 

C’è qui dentro un bambino 
Di me più piccinino ! , 

Ma come c* entrò egli J • . i 

L. Pazzerello, che (ei , , l ; *, :• 

Lafcia vedere , il, vifo. ! 

7. Cerulei gli occhi ha queft i e tali ancora 
Lo (chiavo* edèfimile il ciglio, il crine; 
Pienotta ambo la guanciali fronte aperto, 
Gentil l’aria del vi(o; ove conofco 
Qualche diverfità.fol nel colore; 
Pallidetto Gialifo, ma’] pallore 
Era tal, qual è quello ,, : .. . 

Di pallida viola, o pur deiroro: 

Là-, dove Beniamino 1 : i.- ; 

Ha color, eh’ è tra fofeo , -,-c porporino. 
L. 11 bruno il bel non toglie* 

Mira feion l’ iffeffe m 

Le 
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r ;^ c fttwMe -dèi Vifo , e !«. femblan 

• ÌP n ta ! lt0 fom.glianti quette a qudi,. . 
Che paiono gemelle. / 
a Ma non 'fa , perchè tanto ' 

Dello (chiavo fanciul (ape r ti caglia > 

D» Io non fa, fe mi Reggia , 

O piangere,. o gioire: ; 

To’, fe tu mi porte : ’ •• 

O la vita, o la morte. 

I* Ornai vengo in foi petto ? 

2*Cy «no *’ figli tuoi da lo mio fchiavo . 
Se tu rapporti ’1 vero, 

Son già fei anni, e fei. 

Che ad un parto medefmo il Cìel mi diedi 
Duo figli : quando un giorno 
Per comando feral d* Erode venne ’ 
Nella terra Be’tlea mafnada d’empi 
Soldati, fio. Martini. Un manigoldo 
Più degli altri accanito entra in mra caia • 

E vifto appena un de' Bambini in cuna 
( Poiché l’altro la Madre afeofoavea ) 

Che innanzi agli occhi me ’1 trucida , e 

r _. ' .. „ ( (membra • 

Tinto di quel bel fangue, il ferro, e '1 piede 
‘ Altrove rivolgea quell'omicida; ' 
Quando (o ftrano accidente! ) 

L’altro afeofo Bambino alza un vagito, 
E fe medefmoal feritor difeopre ,. 3 
E de’fuoi.genitot palefa il furto/ 

Certo non tanto mai con fier latrati 
Svegliaro i cani a nuovo (degno un tauro j 
Quanto nel collii fen dertò di rabbia 
Quella voce furtiva / Io che (coverto 

Veg- 
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Veggio il mio ben,anzì i mio mal,mt sfar* 
Placar colle preghiere ,*• [201 

li crudo mafnadiere. . 

Ma non giovando i prieghi , adoproV oro, 
l’ oro eh* efpugna inefpugnabil forza • 
Purché tu non l’ uccida , i ... 

Dilli al Soldato , piglia, . 

Premio di tua pietà, quelle monete, t ’ 

• Che la mia povertà mifomminiftra. r. 
Prenditi ancora if figlio , s , \ 

Che vivo *1 vo’ tuo , che, morto , mio. 
Raccomandalo pure al bofeo, al mare; 
Lo fepellifci vivo 

D'arido pozzo nel profondo feno.- - 
Lo vendi ’n fervitù, ponto in catena 
Io non contrailo; folo , • . * 

Per Dio , ti prego , in vita’. 

Che Terbi quello mio fecondo figlio J 
Or che l’altro ancideili,,. • - *. 

Di lui da te falvato . , . \ : 

Non io, ma tu farai padre migliore.’ 
Efierpuote, che un di la forte amica, : 
Non altrimenti , che a Mosè bambino 
Entro naufraga cuna efpoilo all* onde 
Trovò.donna Reai , che in fen l’accolfisì 
A quello figlio mio . ..... (• 

Cangi dettino, e gli prepari onore i r 
Non da. pietà, ma d‘ avarizia mollo. 

Per là te fra , perCielgiura.il Soldato." 
Di mantenermi inviplabjl fedc.5, . . , , 
« Se pur fedefperar puolli dall* Émpio*. 
Allor l’alcofo figliolin difeopro. 

Gli fnudo il petto , e con lancetta acuta 
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Sovra gl* incido una leggier ferita : 

D’ atra polve V afpergo , acciò confervi 
lndelebilementc il fegno impreflo. 

2. Cotefta nota appunto 

Sul petto fi fcorgea del mio Gialifo. ( fo 
L, Dunque a che più dubbiar ? Quei.che Gialt- 
Schiavo tu chiami , è ’l figlio mio Noello , 
A cui tu di Gialifo il nome defti. 

Or dimmi, prego. Amico, 

Dove, dove fi trova? ove pofs'io 
Rivedere , abbracciare il figlio mio ? [vo 
7. L’amai Tempre qual figlio, e non qual Ter* 
Però nel fol Gialifo 
Ambo perdemmo un figlio. 

Z. E’ forfè morto ? ahi. che tu m* hai trafitto, 
i. Fuggì, fuggì d’ Egitto. 

Z. Perchè tentar la fuga ? 

7. Io non fo dirlo. . . 

Z. Hai tu fperanza poi di rinvenirlo? 

7. Però venni ’n Giudea • 

L. Ne ricercarti altrove? 

7. E dov' c loco, dove 
D’ Egitto sì rimoto. 

Ch’io non abbia efplorato? 

lo di Menfi, di Paro, e di Canopo i* 

lo d’ Aleflandria le famofe mura, 

E fin lungh’ erto i lidi 
Scorfi del nortro Nilo, 

Sempre cercando, e ricercando in vano. 

Ora mi refta folo 

Spiar d’ attorno il Paleftin paefe. 

Ma oggimai, che ’1 Cielo 
Te vero Genitor par che difcopra 
S.lnf.T'i . K s Del 
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Del fuggitivo fervo a te la cura 
Di cercarne, abbandono. 

L. In un fol colpo e figlio, e padre offendi. 
Pur teftè mi dicefti. 

Che verfo di Gialifo averti Tempre 
Amor di caro padre : or eh* è Noello 
11 figlio mio, ed è Xabano il Padre, 
Ogni >cura abbandoni ! 

Ma fe tu nel mio cuore 
Oggi venirti a rinovar l’antica 
Perita, è dritto ;ben , che tu non lafci 1 
La cura di fanarla : allor per fervo 
Avrai col figlio il padre ancora j e tutta 
Divota a’ cenni tuoi la mia famiglia, 

I, Pietà mi riconfiglia , amorini /prona 
A ritentar la già tentata imprefa. 

Prima d’Egitto, ch’io partirti, aprii 
L* acerbo .cafo a Mulearbe j quegli. 

Che in arte di predir le occulte cofe 
Pin Tuie {ielle c noto: a me vergato 
JDVEgizie note un lungo foglio porfe, 
Eccòl.cniras qui addita 

In quéfte geroglifiche figure 
L’arte di ritrovar fuggito il fervo, 

L, Echi mai puote intendere 
Cotefti bertiaiirtìmi caratteri? 

Civette, coccodrilli, e fcara bei, 

Terte di Capricorni, e di leoni, 

• E grifi, ed ipogrifi, orli, e centauri! 

P. Oimè , che brutta bifeia. 

Che torta in giro la fua coda morde 1 

J. In fogge così rtrane 
Scrivono i dotti Egiziani i loro ' 

Mi. 
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Mifteri più fublfmi.' . : 

L. Chi fa, fé in Gerofolima 

Sia chi s'intenda dell’Egizia cabala 
i Tanto aftrufa, e bisbetica? 

Non crederò giammai, 

• Che fra tanti Dottori - 
Sadducei, Tarifei , ^Ginnofofifti 
N on fia talun , il cut faver non giunga 
A penetrar di quefte cifre i fenfi. 

L Adunque andiamo a ricercarne alcuno * 

' 

ì 

« 

line dell * Atto Primo» 

i m *» 

. * 

\ 
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ATTO SECONDO. 

SCENA PRIMA. 

CesU oranti nel Tempio . 

A Lmo , fuperno, incomprenfibil Padre ^ 
La cui divina Deità s'adora 
Dalla terra, dal Cielo, e fin da quello. 
Che v’odia giu nel difperato abifio, 
Adoro, e lodo anch’ io, 

. lo , che dal voftro feno , ov’ ebbi vita , 
Pria che voi luce al fole, al tempo il moto 
Defte, ne venni a quefto bado mondo 
Per dar compenfo all’infinito oltraggio. 
Da cui per fellonia dell’Uom rubello 
Fu il Nume voftro indegnamente offefo. 
Or , ecco , o Padre , il figlio voftro (a Voi 
Pari nel Cielo, or raen dell' uomo in te rra ) 
Ch* oggi incomincia ad efaltareii voftro 
Nome adorando con folenne voto. 
Godo, che fatto fervo un Dio, rifiorì 
Con fua baffezza il violato onore 
Di voftra Maeftà , che in qaefto Tempio 
Adoro , e colo . E’ vero , o Padre , è vero. 
Che la colpa dell’ Dora fiata è infinita 5 
Ma quanto vai di lei più la mia vita l 
Se maggior della colpa è quel compenfo , 
Ch’io rendo a Voi, Voi foddisfatto flètè : 
Anzi tanto lo fiere , 

Che un giorno potrò dirvi, o mio Signore, 
Creditore è Gesù, voi debitore,* 

Oggi 
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Oggi fia, Padre, il primo 
Tellimonio d’onor , eh* i rendo a Voi [fto 
Con la mia lingua: e quello Tempio augu- 
Di voftra gloria fia nobil teatro . 

Qui voglio , che Ilraele , il popol vollro 
Da’duòbi , che propone , e da’ mifleri, 
Cheinfegna ancor mia giovinetta lingua ," 
Intenda ornai, eh' oggi venuta è l’ora. 
Quando per sè, fatto mortale , parla 
Quel Verbo, che diè vita a ciò che vive, 

E le lingue dilciolfe de’ Profeti. 

E le mia madre, e lo fuo fpolo, quegli^ 
Che in voftra vece mi donafte in terra. 
Dopo tre giorni d’angofeiofa aflenza. 
Infra corona di fagaci Dotti 
Mi rivedranno in quello facro loco. 
Apprenda ogni Mortai dal loro efempfo 
Che ’l perduto Gesù trovali al Tempio. 

SCENA SECONDA. 

» Maria, e Jofeffo. 

: M, Q Mia fidata feorta 

Jofeffo, deh n’andiamo 
Per altro calle a ricercar del figlio ^ 

1. E’ vano ogni configlio: 

Ma pur per altre vie drizziamo il palio • 

M. Ma dove, ahi lafla! andremo. 

Se ’l Sole ornai s’ affretta in ver l’ occafo l 
E più s’imbruna il giorno? 

1» Tramonta il Sol, s’invola il dì, ma poi 
Prefto ritorna a noi: 

: K 3 Ma 
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Ma’l noftro divin Sole, 

Dopo tre giorni di funefto occafo 
Ancor non riede a rindorarci il vifo, 

A rinfiammarci i cuori 
Co’ Tuoi dolci fplendori. 

Fra filenz» notturni 
Paffeggeran dolenti t mieifofpiri. 
Ma^dove, dove andrete, 

O perduti fofpir per l'aria erranti. 

Se ijon fapete ove trovar quel Dio, 

Cui vi manda il cor mio? 

Ma pur vo’ fofpirar , che non farete 
Smarriti mcflaggieri, o miei fofpiri. 

Chi- fa y eh* uno fra tanti*,- 

Su le penne d’amor portato avolo. 

Non s’ incontri ’n Gesù $ e a me tornando 
Con lieto nunzio dica 2- 
Gesù, che da te nacque, 

Gesù, che per te vive,, 

Anch ? ei per te fofpira* 

Ah , fe per me fofpira il mio bel figlio , 
Confidati cuor- mio nelle tue pene: 

O pene troppo care 

Se per effe Gesù fpende un fofpiro! 

Certo che tutto il Ciel tanto non vale . 

I, Parmi, o Spofa diletta, 

Ch' a freddo Ciel d’ ofeura notte efpofto 
11 noftro Nazareno,. 

E fovra duro fuolo 
Pofato il molle fianco. 

Or vada ripetendo i mefti accenti. 

Che nella Tua profetica canzone 
Ercdifle Salomone* 

M% In 
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Ai. In quelle carte appunto ", 

Benché delineato in lontananza, 

Efpreflo leggo il mio prefente calo.- 
Or sì, che ’l mia, Diletto 
Senza tetto, che ’l copra infra gli orrori 
Di folitaria notte', appiè dell’ uf ciò 
Si Ita battendo , emetti prieghi aggiunge s 
Aprimi, o fuora mia, aprimi amica, 

O mia Colomba, immacolata Madre: 
Apri, apri al tuo tìglio ! ecco ho già molle 
Di notturno umidor il capoj e. tutto 
L’increfpato mio crine- 
Gronda pioggia di brine. 

Così lungi da me par che fi lagni 
Lo f ni .irrito mio Bene,. 

Ma volentieri oh quanto r 
Se tornale Gesù, io gli aprirei!’ 
lo per dargli ricetto. 

Una volta gli aprii quello mio feno,. 

Or per tenerlo entro di me più ftretto 
Aprirgli ’l cor vorrei 
!• Ma che* dici K o Maria, 

Se aperto è già *1 tuo cuore- 
Da fpada di dolore L 
Quefto, quello è ’l coltello. 

Coltello, ahi quanto acuto! 

Che in un fol colpo due ferite ha fatto •- 
Coltel, che Simeone a te predille, 

E’1 tuo ferendo, anco il mio cor trafitte 
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SCENA terza; 

lfmaro Mercante e Detti. 

<j 

Jf. gE l'occhio non m* inganna ; 

Quelle fon due perfone , 

Che là in Egitto io vidi: 

Me ne vo fìcurare . 

Io vi (aiuto , Amicf. ì 

Volete voi comprare? 

I. Vanne, che’l Ciel t’aiti. 

If. Ho gioje ancor dell’Eritrea maremma • 

M. Ebbi una gioja anch’io, ma quanto rara'. 

Ma poi , per mia (ventura io 1* ho fmarrita. 
I f. Volete un diamante 
M. Altro non ftimo fol , che un Dio amante • 
I. La noftra povertà gemme non prezza . 
If. Bramate odor di mirra, ambra, e zibetto ì 
M. No, che nell’orto mio 
Fiorifce una tal pianta. 

Che odorofocol frutto ha eterno il fiore* 
If. Poco potrete (penderei 
Altre cofe ho da vendere. 

Gioje (alfe volete ì 

1. E' pien di quelle il mondo: io non le curo* 
Jf. Donna, farà per voi buona una fpera • 
M. Vanne, eh* è menzognera, 

E (ol col nome luo. 

Che a fperar mi conforta, 

M’è buona configliera. 

2. Diati ’1 Ciel miglior forte:addio mercante* 
If, Anzi ch’io parta, dite, 

(Se 
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(Se mi lice di fare una dimanda) 
Amendue folle mai là nell’Egitto? 

1. Sibben , vi fummo j ed è paflacounlullrò. 
Che ne tornammo; E d'onde 
Hai tu ciò rilaputo? 

V- Se vi ricorda , io fono 
.((maro Mercatante 
Della Città del Sole* 

Jolefto, tu le’quegli. 

Che per campar tua famigliola , fpeffa 
A me lavori di tua man vendetti. 

Non ti rammenti ancora 
Di quel, che in cafa tua venia fovente 
Del mio fchiavo Gialifo ? 

1. Or ben ti raffiguro . O buona forte. 

Di rivederti in quelle bande. Amico £ 
Ma più anche godrei, le ti vedetti 
Con allato Gialifo. 

Jf, Gialifo , amato fervo 

Ha più anni , ch’io cerco , e mai noi trovò*! 
Ma perchè voi riveggjo 
Anch’io lenza quel figlio. 

Che in pargoletto fenoalma fenile 

Portava, e nel fembiante 

Ua lo che gli fplendea d’ almo , e divino , 

2. Cornuti teco abbiam noi la dilventura* 
Ha già tre dì, che in duolo 

Vivo colla mia Spofa, 

Perchè da noi lontan, nèlappian dovei 
E’ il noftro bel figliolo. 

]f % O mille volte, e mille 
Miferiffimo cafo ! 

O delfino crudele! o {Ielle! o fato! 

K 5 O Dei 
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O Dei a'noftri mali 
Sordi, ciechi, sleali}’ 

Jtf. ifmaro tu vaneggi. 

Numi vani fon quelli 
Sorte, delfino, e fato. 

Bensì gl* Iddi} d’ Egitto 
E ciechi fono , e fordi. 

Che fono Deità falfe, e mentite . 

Uno è l* eterno i il vivo , il vero Nume * 
Tutto mente,, tutt’ occhi, e tutto vita. 
Regnante in Ifrael, beato in Cielo. 
Adorar lui deggiamo,, 

. Poich’egli fol di quello baffo mondo 
f Le redini governa, e i cali alterna. 

■v» Ma fé quel che adorate* 

Nume è sì grande, come 
O non vede , o non cura i noftri affanni } 
Af. E gli vede , e gli cura , e s’ ci non verfa 
Tollo fu'nollri mali il fuo conforto, 

‘ c Fallo, perchè vuol darci' 

Maggiore il merto poi di confolarci. 
Spero anch’io da’ miei Numi 
Medicina al mio male;- 
Ond’c, che invoco voi Numi famofl 
In Egitto adorati. 

«Invoco te, o latratore Anùbi, 

Te Menfitica Osìri, 

Tefacro Bue Setàpi, Horo, Trifone* 
M. Taci, che tu beltemmi, 

O lacrimofa cecità ! partiamo . . partono . 
V* Noto folo in Giudea è il vollro Nume: 
Ma d’Egitto i miei Numi anno lor fama 
Fin dove ha cuna , e la lua tomba il Sole . 

SC E. 
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SCENA Q U A R TA. 

tubano , Beniamino , Z orobabele , e i«//j • 

i, F)! faufte cole, e di lugubri eventi,' 
Che legge nelle ftellc 
Ecco il predicitor Zorobabelle. . 

Z • Quanto dagli alti», e lunghi ftudj apprefi- 
In fu i volumi dell’Egizia fcuola 
D’ Orfeo, diTrimefgillo, eZoroaftro 
Oggi in ufo porrò, perchè vi fia 
Predetto il Ver, che ricercate. Amico* 
v Ecco T aftruofo , ineftricabil foglio. 

Che fpiegar tu mi dei dotto Maeftro* - À 
Z» Mùleriofo. foglio* 

Di note geroglifiche vergato.- . 

Qui l’alta Teologia Zoroaftrea 
Simboleggiata veggio in quelli enigmi: 
Quelli, che di mallino ha il capo, c Anòbi 
t 11 genio tutelare dell’ Egitto. 

L • E quella fmifurata^ 

Teila dUorna armata ì Z.E il Nume Osirij , 
A cui l’ agricoltore . 

I campi, come a Dio > tutti accomanda •• 
B. Quello augello , che ftende 

Sì lungo il collo , e viepiù lungo il becco > 

Z. Ifide, ha nome, che fra gl* altri Iddìi, , 
Qual fommo Agacodemone s’adora. 
Perche da’ lerpi liberò l’Egitto*. 

Nella glauca Civetta,. 

Tanto cara a Minerva, e ad Efculapio,'. 
La fapienza fi figura, e cole. 
jf. E nello fcarabeo, c’ha trenta piedi? 

K6 . Z. L* 
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Z, L'Immagine del Sol s'adora in Menfi. 
L . 11 Dragone, che morde 

Latortacodaì Z. Simboleggia l'anno. 

11 tempo, eh' è pattato 
Nel lupo fi figura obbliviofo* 

Nel feroce leone 

, 11 prefente s'adita; il cane infegna 
* Futuro il tempo t e così ogni altro bruto 
Sia canoro, fia muto. 

Simbolo egli è d’umane cole, opure 
Di vizj, odi virtù, cui T Uomo inclina, 
if. Un’ altro Zoroaftro 
Zorobabel tu fei. 

L. Certo ch’egli è un gran maftro 
Di quella beftial Teologia.* 

In una lezione 

Ne farebbe dottore anche un melone» 

.* Ora che deggiam fare 
Per ritrovar ciò che da noi fi cerca ì 
Un figlio i cerco, chediUmaro è fervo* 
Z. Attendete al mio dire ; 

Farete un facrifizio agli alti Dei 
Mifteriofamente .in quello foglio 
Accolti, offrendo loro un piotributo 
Di preci, al fuol proftefi -, e invocherete 
Cantando il loro ajuto in quelli accenti 
Tre volte replicati s or attendete . 

Sotbis , Sephìrod -, Meflramutbis 
Mofta , Middot , Tempfichoris • 

L. Come potrà mia lingua 
Pronunziar sì portentofe vocìi 
Paroioni sì ftrani 
Parian fuggire i cani • 

z.L 
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Z . Rapprenderai coll’ufo. ' 

Ora dite così, come dich’ io. 

Sothis z?c. 
lfmaro tu deponi 

L* incarco delle merci, e tu Labano 
Spogliati del gabbano , e tu bambino 
Stanne chinato al Genitor vicino. 

Finita poi che fia 
La triplice preghiera 
Dal Tuoi non vi rizzate s 
Ma in ftlenzio divoto 
. A 1 Dei raccomandate il voftro voto. 

Tutti . Sothis , Sephirod , Mefiramuthis , 
Mofta , Middot , Tempjìchorts , 

Mentre /tanno cantando chini a terra ,Zorob abelle 
fi prende la fcatola d' lfmaro ,e‘l Ta- 
barro di Labano , e /ugge via . 

B. Babbo, babbo, il Dottor fe n’c fuggito. 
L. Sta zitto, non turbare 
Noftra divozione . 

B. Babbo, non c’è’l tabarro. 

L . L’avranno prefo i Dei 
Come propizi a 1 noftri voti. 

Jf. E’ ’1 mio frizzano» 

Botteghino da collo 1 o me infelice! 

1 giurerei , che ’1 Mago 
Certo me l’ha rubato. 

L» No no, ecco! gittato in quefto canto. 
Ma ben ben ripulito. 

Jf. Il malan, che ti colga t 

Tu 
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Tu in loco di trovare un’indovino' 
Trovarti un’ adattino. 

L. Chi mai creduto avria. 

Che un* uomo tanto faggio.' 

Qual' è Zorobabelle 
Taccile sì pulite gherminelle? 
ìf. Oh quanti , eh?. 'Oggidì fan da Dottori 
Son bravi ciurmadori! 

2?. O, o, ecco qui ’l foglio! 

Jf* Porgilo qua, che ’l voglio 
Stracciare in mille pezzi. 

B. No no, datelo a nae. lo /traccia, 
L, £ ’l mio tabarro.' 

O che brutto catarro è ftarne fenza! 
Pazienza, pazienza. 

1/ Corriam,non perdiam tempo a’Tribunali: 
Vo farmi far giuftizia. 

L, Guarda ben, che in cotefti 
Non troviam truffatori anche più ledi. 


Fine dell' Atto Secondo • 


ATTO 
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ATTO TERZO. 

SCENA PRIMA. 
JZeemia , Labano , Beniam. , e Gialifo • 

27. r Allo il Ciel fe mi duole 
O Del finiftro accidente. 

E vano che tu (peri 

Trovar il giuntator Zorobabele, 

Che tofto di Città farà fuggito» 

Z. Ma dove farà ito? 

Traditore! furfante! 

27. Or ci vuol pazienza, 

E far del tuo facrilego peccato 
Condegna penitenza. 

Z. Maggiore è la difgrazia 
Del mercante d* Egitto. 

27. Sibben, ma affai più grave è ’1 tuo delitto : 
Che adorator qual Sei, d* un Dio verace 
Con follia gentilesca 
Ofafti Supplicar de* Dei la turba 
Bugiarda, animalesca. 

A rinvenir quel figlio. 

Che Salvo dalla ftrage Erodiana 
Mi dicevi, che Ifmaro accolfe in cafa 
Nella Città.' del Sole} 

E perchè poi Smarrito 

Ifmaro ifteffo per pierà ne cerca 

Qua venuto d* Egitto,. 

Dovevi tu condurlo al Tempio , e quivi 

Al 
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Al noftro Dio d’ Àbramo 
, Supplicar, che propizio apra la via, 

£ al voftro dubbio cor doni configlio 
Di ritrovare il figlio. 

X, Prego te gran Miniftro 
Del gran Dio d* Ifraele, 

Che tu mi Icorga al Tempio* 

Ove al bifogno mio 
Polliamo infieme offrire 
Preghiere al noftro Iddio, 

Chiedendogli pietà del mio fallire» 

X. Senza dimora andiamo. 

L • Vorrei però - , che Ifmaro 
Aneli’ ei venifie al Tempio, 

Acciò rinunziando a’ falli Iddii 
Del folle Gentileimo 
Abbracciane la nolfra 
Santa legge, e adoralle il Nume fanto» 
X. Lodo il tuo zelo . Adunque 

Vanne a cercar di lui, ed io intanto 
' Al gran Tempio m’ invio i 
%. Ma le poi qua tornaflef 
X. Il mio fervo Rubeno 

Parò, che qui 1' afpetti, e che , (e vegna 
Seco al Tempio il conduca s e quivi fpero. 
Che pago il Ciel farà d’ambo il dello# 
G. Ma come potrò io 
Riconofcer Ifmaro ì 
Voi fa pete, o Nemia , che Ifmarp •• 

X. Taci 

Quand’ anco il conofceflì . - 
-Altro dir non gli dei, che fei mio fervo.’ 
G. Obbedito a’ tuo’ cenni» 

B. Se 
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B, Se dite del mercante, il conofch’io. 

JL. Reila tu Beniamino 
Con quefto bel Garzone, 
lo volentier con elio lui ti lafcio. 

Perchè nel cuore io lento 
Verfo di lui un naturale affetto.* 

E pur non fo perchè. 

Sembra amore di padre, e pur non è! 

SCENA SECONDA* 

„ l • - 

Giali/o , e Beniamino» 

ò 

G, Dio ! che Tento ? è qua venuto Ifmaro! 
Ifmaro il Padre mio >febben,che diflì 
Padre? mj par che il cuore 
In un tumulto di contrari affetti « 

Altro Padre m* accenni. 

, B. Oh , Te tu folli 

Quel caro mio fratello l 
Che nome avea Noello! 

G. Di che patria Tei tu? 

B. Son di Betlemme.^ 

G. Egizian fon' io. 

B. Se tu folli Gialifo, e noti Rubeno^ 
Servo, non figlio del Mercante Ifmaro 
Sarefti. G. E come ciò? 

B. Oggi ho fentito. 

Ch’egli col Padre mio ne difcorrea. 
Gialifo da Bambino 
Fu venduto ad Ifmaro, ed era figlio 
Del mio Padre Labano. 

Se ciò fia t* afficuro, . 

_ Che 
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Che in rivederti la mia Madre Lia 
Per gioja impazzeria. 

Qual delicata cena 
Da t* farebbe d! allegrezza in fegno! 
Partni già di veder, ch’ella adunata 
Entro la madia, di farina fceha 
Una giuda mifura, indi la ’ntrida 
Con acqua tepidetta * e in molle palla 
Ridotta, la diftenda in lunghe lift© . 
Quelle nell’acqua, che nel rame bolle. 
Affoga, e cuoce j e poi dall’acqua eftrae 
Intenerite, e ne ricolma i piatti. 

'Ma naufragio miglior han quivi, allora 
Che in fior di burro, e di tritato cacio 
Que’ bianchi e molli naflri immerfi fono. 
Per farla corta: è quella una vivanda, 
Di c ui certo non anno i Contadini 
I più cari bocconi, 

^ Che nome anno però di Maccheroni. 

G. Ah! che ’I mio cibo c folo 
Pan di dolor $ e nelle mie pupille 
Acque trovo abbondanti alla mia fete. 

O quante volte, e quante 
Udii la madre mia, che mi dicea: 

B; quello fieno, o Beniamin, tu lei 
Interzo frutto, poiché *1 primo in culla 
D’ Erode il ferro mi fve\iò, ma l’altro 
Nato in coppia frate'lo. 

Che nome avea Noello 

Trovò pietà nel cor del rio Littore: 

Non gli tolfe la vita , 

Ma dal mio ,fen rapito 

Seco portollo, e fol Iddio fa dove. 

Ma 
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Ma il cor mi dice, ch’egli vive; ond* io 
Fra le mie pene mi confolo alquanto, 

E la fperanza mi ralciuga il pianto. 

G. Dirolti Beniamino : io fon Gialifo , 

E‘l nome di Ruben, che porto, è fìnto: 
Ma, benché io fìa Gialifo, enonRubeno, 
Tuo fratei non farei,' 

Se dianzi m’ hai detto. 

Che nome avea, Noello. 

Ma chi che fìa mio Padre; a me noncale. 
Altro al mondo non bramo. 

Che di trovar colui, che adoro, ed amo. 
Un Giovinetto adoro 
Di te quanto più caro! 

B. Gialifo , dì chi fìa cofìui, che tanto 
Adori , ed ami J 
G. Udirti mai per forte 
1! nome di Gesù*. 

B. Mai non 1’ udii .• 

G. Ah, fe tu lo vedeflì 
Di lui t* invaghirefti ! 

JB e ni a mi no, ti prego,- 

Che venendoci- Mercante * 

Hon dir, eh’ io fìa Gialifo T 
B. Ma ti ravviferà al tuo bel vifo. 1 v 
G, Nò, che gli anni, e *1 difagio 
M’ han cangiato 1’ afpetto. 

B. Zitto , che viene : no , ella c una coppia •« 
G. Non voltar curiofo il guardo: afpetta 
Ch’ ella s’ accorti a noi. 

Diftorrono [otto voto fra loro 

SCE- 
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SCENA TERZA. 

Maria, J ofeffb , e Detti, 

M. T Ofeffo , ogni qual volta 

J Incontro giovinetti per la via 
Tofto la fantafia, o pur l’amore. 
Prevenendo il configiio. 

Mi dice; ecco il tuo figlio. 

Sì mi (lava dicendo ora il penderò* 

J, O pender ludnghiero! 

Spola ti compatilco. 

Del piccolo Tobia la madre amante ^ 
Benché certa ella folle 
Del ritorno del figlio al patrio cielo. 
Pure, perchè da sé l'avea lontano. 

Sul più alto balcon di fua magione 
Sollecita n* andava , 

Lagninola il chiamava. 

S* ora ti fembra , o Spola ,' 

Veggendo là que’duo fanciulli infieme^ 
Che da uno di lor tuo figlio. Tappi 
„ Ch* è arte dell* amore 
,, Figurar nel pender ciò eh* ama il cuore. 
M, Vero dici, ma pure • 

( Perdona all* anfia cura ) 

Prima di girne al Tempio, 

Accoftianci a vederli. 

Fanciulli, Iddio vi (alvi. 

J?. Vi renda il Ciel felicità, falute. 

G. Alla voce, all’ afpetto' 

Ambidue riconolcos or vo* chiarirmi* 

Se ad un fanciullo umile 

Li. 
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Lìce d’ interrogarvi* 

Donna, tu fei Maria, e tu Jofeffo, 

Di cui nel cuore iraprelfi 
Porto i fembianti, ch’ho veduti altrove, 
Af. Maria fon’ io. 

I. Ed io Jofeffo fono. 

G. O Jofeffo! o Maria! 

Ecco qui a’ voftri piedi 
L’ infelice Gialifo, 5’ inginocchia, . 

Quel Gialifo, che voi là nell’Egitto 
A par d' un fig'io amafle. 

M, Sorgi caro Gialifo: 

Ora ben gli occhi miei 

Mi riportano in mente il tuo fembiantej 

E mi rimembra ancora. 

Ch’eri del mio Gesù rìdo compagno, 

G. Io sì compagno a lui. 

Ma egli era a me fteflo 
Sì congiunto in amor, che lui partito. 
Parve che l’alma mia (eco partile. 

Viver non Ceppi un giorno 
Contento fenza lui mia vita, e luce. 

Più curante noh fui 
Di G enitor, di patria. 

Ogni fcherzo, e traftullo 
Difamai da quel punto, 

E quali mi fcordai d’eflcr fanciullo. 
Senza fcorta foletto, e Col fornito 
Di grande amore il feno, 

Prefi fuga d* Egitto , e viaggiando 
Varcai d’Idume, e del Carmelo i gioghi. 
Indi i paefi , le forefte, i lidi 
Andai tutti fcoircndo del Giordano. 

In 
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la folmgo deferto 

Credei d’ averlo ritrovato, allori 

Che *n un fanciullo m’ imbattei j che quivi 

Scalzo il pie , nudo il fen , negletto il crine. 

Vita menava folitaria, e dura . 

Alla fua fame fomminiftra ,il cibo 
Mei che dilla da' tronchi alla fua lete 
Riderò porge il limpidetto rivo , 

Cinge a* teneri lombi . un* irta fafeia 
Di morta belva j ed a paluftre canna 
La mano appoggia, e a dura felce il fianco* 
Qual fuol.da folco vel.d'.oppofta nube 
Del bel Pianeta trafparir il raggio. 

Tal dagli.orror , ond’era avvolto il fanto 
Piccol Romito , jrifplendea fulgore 
Di beltà , di virtù , che me '1 iacea 
Simile in .tutto al mio diletto Amico. 
Lo’nterrogò però : dimmi, fe* forfè 
Tu quel Gesù,, che di Giudea bambino 
Fu portato in Egitto, ove più anni 
Fece dimora; e quindi poi repente 
Giflene altrove, fenza dirmi, addio? 

Di pudico roflor tinta la guancia. 

Così rifpofe il Romitello fanto.. 
Peregiino Garzon , quell’io non fono ,’ 
Che vai tu ricercando in quello Eremo • 
Egli è Sol, io lucerna : ei V erbo , io voce s 
Egli, divino Agnello i falli altrui 
Può mondare , può torre ; ed ione pure 
Degno fon d’abbalTarmi a feiorre i lacci 
Ond’ei lega le pelli al piede avvolte. 
Più non mi dille il pio fanciul s da lui 
Sconfidato mi parto, e vegno in quella 

Di 


j 


Digitized by Goo^le 



Di Paleftfna prima fede : ed oggi 
Al voftro incontro in-afpettato , parmi 
Che’l Ciel pietofo a confolar fi.mova 
Con lieto fine i mie’paflati affanni, 

» Ma fe più caro viene, 

», E più fi gufta dopo il male il bene. 
Non più tardare, o riverita Madre , 

Di bear gli occhi miei con taldiletto » 
Scoprimi ornai quel fofpirato volto 
Di Gesù tuo figliolo . 
ili* Ah Gialifo, Gialifo! 
in vece di feemar , t’accrefco il duolo j 
Ma *1 tuo duolo nel petto mi ringorga • 
La tua gioja , il mio bene , 

Il tuo amico, il mio figlio, 

Gesù, che tanto brami, 

Gesù, che tanto cerchi. 

Bramo, e ricerco anch’ io. 

G. O che nuovo dolore 

Nel cor m’ accrefci, o Madre! 

Deh, non indugiar più: 

Dimmi, cara, dov* è , dov’cGesù! 
A/. Piangi meco Gialifo 
Senz’ afpettar, ch’io dica 
Del tuo , del pianto mio l’afpra cagione. 
G. Piàngo, e fofpiro, o Dio! 

M f Vieni meco Gialifo al Tempio fanto : 
Quivi folo rifplende a noi la fpeme 
Di confolarci : andiamo. 


SCE- 
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SCENA QUARTA. 

Gesù deputante in mezzo a' Dottori nel Tempio » 

D. I. /""lOdo , che un Giovanetto 
7* Di noftra ftirpe ebrea 
Abbia tanta virtù , tant’ aitò ingegno , 

Che intender pofia i più profondi arcani } 
Che ’l gran Dio d’Ifraele 
A noi , come a Tua gente a lui più cara , 

Fe palefi j allor quando 
Gli dettò di fua bocca a* noftri antichi 
Profeti , e Padri j quefti poi fedeli 
Ne’facri libri gli lafciaro fcritti , „ 

In retaggio divino , a noi lor figli . 

G. Ordite: quando fia quell’aureo giorno. 
In cui, per adempir l’alta promefia 
Fatta da Dio al Padre noftro Abramo % 
Vegna Diofteflo, e fotto forma umana 
Sen2*uopo d'altrui lingua. 

Visibile Maeftro a noi favelli? 

X>. z. E’ certa la promefia, ed Ifaia 
Di tal Maeftro da venir dal Cielo 
Nel vaticino f uo ci rafiicura. 

Ma dell’adempimento 

Occulto a noi rimane il tempo , il come» 

G. Sì :ma pur n’abbiam noi elpreflì i legni . 
Il Profeta Baiamo ;■ 

Vaticinò, che quando 
Sorgerà da Giacobbe un* aurea ftella 
Fia nato un Re di Monarchia più bella • 

D. i. L’aftro prodigiofo 

Cer.‘ 
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Certo non furfe ancora 

Ad illuftrare co* iuoi preiaghi lumi , i 

Noftro Ciel Paleilino* 

G. Sallo Geruialemme 

Seia (Iella, del Ciel nunzia , comparfe; 
Allor che dietro all’ orme Tue di luce 
Traile fino a Betlemme 
Dall* Arabia felice i dotti Magi* 

D. 3 . E* ver, che dall’Arabia i dotti Magi 
Vennero in Paleilina 
A ricercar del nato Re Giudeo ; 

Ma fogni, e non prefagi 
1 creduli Monatchi a noi portaro^ 

A Bettelemme andaro. 

Perchè fu detto lor, che nafcer deve, 
Giufta la profezia 

In detto loco il Re Media, quantunque 
Minima fia fra le Città di Giuda. 

Ma che) trovando in un prefepe vile 
Mifero figliolin d’ebrea Donzella, 
Arroifiro delufi j e la giurata 
Fede ad Erode Re non attendendo. 

Per altra occulta, e diiailrofa via 
Pero alla patria lor predo ritorno* 

G, Qual vaticinio infegna. 

Che d* lfraele il Duce, il Salvadore 
Da’noilri Padri iofpirato tanto, 

Deggiain gemmate cune, infafce d’oro 
Venire accolto, e fra corteggio illuilre 
Di fervi oflequiofi erger fuo trono ) 

Certo che al nuovo Re la profezia 
Regno, e gloria mortai non vaticina* 

A lui bensì promette 

S»lnf.T,t, L . Glo 


Digitized by Googl 


* 4 * . . • 

Gloriola la tomba , c non la cuna • 

D. 4 . Fra tutti i R egi , che nel foglio augufib 
. Portarod* ifrael fcettro, e corona. 

Sarà più gloriole il Re promefio 
In ricchezze, in potenza , in gloria, e fallo: 
Quanto a' raggi del Sol cede ogni della , 
Tanto a Sui cederà Saul, Davide, 

£ del Padre maggior quel figlio ancora 
Cui pari in terra mai non vide il Sole. 
Allora si, che’l barbaro Latino, 

Che in catena temi ftringe fuperbo 
La Monarchia d' un mondo , il capo altero 
Dovrà curvar di Giuda al nuovo impero . 
D.i. Impero grande sì, che i fuoi confini 
Più oltre a quel dell’ Oceano immenfo 
Steli vedrà hn dove il Sol non giunge 
A fcaldar con fua luce : e in ogni loco 
Voli farà fublimi il nome Ebreo. 

G. Altro Regno. altro impero, altro fplendore 
A’ giorni fiorirà del nuovo Crifto» 

Egli a domar non viene 

Con tirannia di fallo i Re dranieri. 

Anzi viene a domar 1* ideilo fado 
Con armi nuove, e diluiate guerre. 
Domerà, vincerà, ma colla forza 
Dell'amore l’orgoglio: Ei, Redi pace 
Trionferà de* cuori, e non dei Regni. 
Sua Ricchezza farà la povertate. 

Sua gloria l'umiltà; (uo cibo eletto 
Sfamar la fame altrui; fue belle palme 
L’ alme faranno al Ciel guidate, e (corte) 
» Da lui ciechi avran lume; egri falute; 

1 morti vita ; il lor. fodegno i zoppi . 

. Allo* 
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Allora è ver, che il Vincitor Media 
Dominando felice in cima al trono 
Dell’Avo (no David, vedrà diftefa 
Dall 1 uno all’ altro mare 
La Monarchia del (uo novello Regno: 
Ma di tal Monarchia reggere il freno 
Dovrà la Santità, non la Potenza. 
Ond’è, che in sì bel Regno . 

Sante leggi (aran, fanti ccftumi. 

E (è mai contra lui od 1’ inferno 
Dagli abiflì profondi 
Tutte inviar le fue tartaree forze. 
Sappia, fappia Satanno, 

Che le porte infernal non prevarranno . 
Troppo immota farà quella gran Pietra, 
Che (otterrà del Regno i fondamenti. 

Sì che agli urti, allefcotte, ai fieri aflalti , 
Che il tempo gli darà 1' Empio, e l' inferno 
Avrà fempre il Media fuo Regno eterno • 

D.r. Tanto Caper in giovinetta mente. 

Sì matura prudenza in biondo crine. 
D’alto ftupor m'ingombrai 

V art Ano i Dottori a uno a uno • 

D.i« Pieno anch'io di dupor parto dal TÉpio! 

D. 3 . Farmi in quetto Fanciul, che da rinato 
Un fecondo Davide, «n gran Profeta. 

D. 4 * Innamora il parlar : nè capir podo. 
Come quetto fanciullo 
Tanta dottrina in sì verd' anni apprefe ! 

Li SC E- 
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scena quinta. 

■Mèri* , t Gesù , Gialifo , » Beniamini « 

• * 

iW* piglio, deh caro figlio 

Sì profondo mi Aero ammiro, e adoro* 
Dimmi perchè lontano 
Involarti da noi} 

Ah, che tu? lontananza 
A noi troppo fu grave! 

Io, e ’l Padre andammo. 

Trafitto il cor dal duolo. 

Ricercando di te, dolce figliolo. 

G» Perchè cercarmi, o Madre, 

Perchè dolente, o Padre} 

Non fapevate entrambo, ‘ 

Ch'io mandato quaggiù dal fommo, eterno 
’ Mio Genitor fuperno 
Deggio pronto efeguir gli alti decreti 
Gli adorati Tuoi cenni} 

A polla, a polla i venni. 

IA. Agli adorati cenni 
Del Padre tuo, del mio Signor, divota 
Sempre farà l'ancella tua Maria. 

Ma or 1* anima mia 

Da un’abifio di duol tra palla a un'altro ' 
Di dolcilfima gioja abillo immenfo. 

J. Per sì dolce compenfo 
Di rivederti, o figlio. 

Le pallate mie doglie or benedico 
Alla villa di te tanto a me cara 
Or fi difperde ogni amarezza, quali 
Poca dilla fenfi bile confala 

In . 


Digilized by Google 


*45 

In ampio mar d'una dolcezza nuova. 

O alta Providenza! o pietà Tomaia 
Del noftro Iddio, che con sì giuda legge 
Le vicende mortai tempera, e regge! 

Già. Pur una volta al fine 

Torno a mirarti, o mio diletto Amico! 
Miriconofci, oCaro? lo fon Gialifo. 
Gialifo: ahi che la gioja 
M’affoga T alma , e ne vien men lo fpiutOe 
Cadi f venuto ]n braccio a GesU* 

SCENA ULTIMA. 

Neemia , Ifmaro , Labano , e Detti» 

N, T Smaro accorri : ecco ti fcuopre il Cielo 
A 11 tuo perduto figlio. 

Quegli, che vedi in braccio 

Svenuto giovinetto 

Fu mio fervo da me detto Rubeno, 

Ma certo era Gialifo. 

Jf. Sogno? vaneggio? o Dio ! delle che Tento? 
Sì sì eh* io ben ravvifo 
11 mio fervo, il mio figlio, il mio Gialifo* 
L». Servo fi, ma non figlio; 

Padron ne fei, non padre. 

Non ti ricorda, o. Ifmaro, 

Al legnai, che ne diedi'. 

Che fe quedi è ’l tuo fervo , è il figlio mio > 
Il figlio mio Noello? 

Lafcia, eh’ io fovra il petto 
Slarghi alquanto la vede: ahi che la mano 
Trema sì, ma più *1 cuore! 
i L 3 
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Sovra de! petto ignudo(o Dio,che veggio!) 
Pende piccola Croce. 
lf Ma non qusfto 

E* il fegno, che dicefti a vergi’ impreco 
Sul delicato fen , quando bambino-- 
X. Vieni Ifmaro, e contempla: ecco la nota 
' Ch* io gli feci col ferro , allor che in dono , 
Per falvarlo da morte, 

11 diedi a un mafnadier del crudo Erode , 

'J f. Ecco difciolto il nodo. 

X. Ecco trovato il figlio. 

Ma che^gioja, e dolore 
Mi confondono il cuore. 

Godo, perchè riveggio 

Figlio lunga ftagion da me compianto. 

Piango, perchè veduto, 

O morto , o moribondo io l’ ho perduto • 

Ma fé veduto appena 

Mi ritoglie la morte il dolce figlio. 

Non ho coftanza a foftenere il colpo s 
Opprcflo, oimè, dal pefo 
Dell’ amor , del dolor cade anche *1 padre. 
cade in braccio di S. Giuseppe, 

Già. O Dio ! ahi lado ! e dove fono ? il fianco 
Chi m’ ha difeinto, e m’ha slacciato il feno? 
lf Il tuo novello Padre. 

Già. Padre novello ì e come ? 
lf Finché forti Gialifo, 

Come figlio t’ amai là nell* Egitto, 

Ove ti Ipinfe il cafo . 

Ma oggi che la forte 

Il vero Genitore a te dffeopre, 

Gialifo più non fei, io non più Padre. 

Già. 
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Gì*. Dov* è *1 mio genitor ,- fe tu non Tei ? 

If. Quagli, che in braccio di Joleffo miri 
Sopraffatto dal duol , quegli è tuo padre* 
G. Dunque la prima volta, 

. Ch’ i veggio il padre mio , devo mirarlo 
Uccifo dal dolor, ahi cruda viffa! 

Jof. Conlolati figtiol, vive il tuo Padre, 

£d il luo fpirto nel dolore immerfo 
Ecco ritorna ad animare i fenfi. 
j Apre già le pupille : 

Già tacito Colpirà. 

L. Figlio. G» Padre. B. Fratello# 

Gì. Amico. Gial. O quante 
Oggi fovra di me propizio il Cielo 
Piove grazie, e contenti! 

N, Quando tu fuggitivo 
Io t’ accolli in mia cala, 

L Col nome di Rubeno io ti chiamai: 

Or nè Gialifo, nè Rubeno fei 
Noelloè’l nome tuo. Padre è Labano# 
Già. D' eflerti figlio io mi confolo , o Padre • 
L. D’ eflerti Padre , io mi conlolo , o figlio* 
Già. E tu Gesù, Amico mio, tu lei 
• Autor d’ ogni mia forte. 

Qual’ amorofo figlio • 

; Amar degg’ io Labano: 

Ma la più bella fiamma del mio cuore 
Di te farà Gesù, mio dolce Amore* 

So che in te Tempre viva 
Fu.la fiamma d'amar, che in te s'accefe 
Ver me là nell’ Egitto, ed io tuttora 
i Ne ferbo un caro pegno. 

Eccol , fe *1 riconofci , 

. L 4 Opra 
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Opra delle tue mani, amato legno* 

G. il riconofco . Sappi , 

Che t'amo tanto, o Amico, 

Che fé per tua falute' 

Sovra cotefto legno, ancorché infame 
Morir dovetti, apparecchiato i fono - 
D’ appender quella mia per la tua vita • 

| L. Io ti ringrazio ifmaro 

Della paterna cura. 

Che del mio figlio avelli 8 Iddio ten renda 
Ben largo guiderdone 

• Schiavo ti fu Noello, ora cattivo 

Avrai per affetto, e figlio, e padre. 
Jf, O di felice figlio . 

Avventurato Padre! io cedo, io.cedo 
Al Padre il figlio , e libertate or dono . 

| Al mio Servo Noello* 

j jtf. Or* io ben riconofco 

Dalla provida mano 

Di quel gran Dio , di cui tutti voi liete 

Divoti adorator , difciolti i nodi , 

• E a lieto fin condotti i voftri cali , . 

Le diverfe vicende. 

Jf, Anch’ io m’ arrendo al culto fuo verace s 
D’ Egitto i falli Numi abborro* e fprezzo, 
E più ricco Mercante oggi mi ftirao* 
Mentre di voi compagno 

i • Di merci oggi più belle io fo guadagno# 

' ' % JM, Figlio, cne rafcìugalli 

1 Col tuo vifo beato il noftro pianto, 

i Deh colma , prego il noftro bel gioire * 

: Colla tua Madre al Nazaren foggiorno 

i Tu facendo ritorno, 

— a 
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finirai di bear noftri contenti» 

Sicché dir noi potremo: 

O beato dolore. 

Che per trovar Gesù (offerto ha il core ! 

Madre, che del còr mio 
La parte fei migliore. 

Torniamo, sì, torniamo 
Al noftro Nazaren povero Albergo : 
Quivi di te. Maria, di te Jofeffo, 

Sarà foggetto ai cenni il voler mio» 

E voi. Cari, apprendete. 

Che, chi ne' Tuoi travagli 
Corre per fuo conforto al T empio , a Dio : 
Sarà corretto ad efclamar per gioja 
Ahi, che ipur troppo è ver, che Tempre è 
LA PIETÀ* CONSOLATA, (Itala 
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MARTIRIO 

DI FORTALBA. 

E 

« 

D’ EURILLO 

TRAGICOMEDIA SAGRA 

RAPPRESENTAZIONE XIX. 


PERSONAGGI. 

FORT ALBA Matrona Crifiiana • 
EURILLO figlioletto dì lei . 

ORMINDO fanciullo , amico d’ Eurillo • 
DUNA ANNO Re con Guardie • 
FILANDRO Prefide 0 ^ 

1SMAELLO Consiglierò del Re • 
1LDORO Nunzio • 

CLORINDO 

florino Pa zx* del Re * 

La Fede fa il Prologo • 

La Scena fi rapprefenta nella Città di Naa raH# 

Argo- 
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1 Argomento Iftorico . 




L 'Annodi nofira falute J22. Dunaan 
Re degli Ombriti, prima Crift la- 
tto, e poi Ebreo, tnoffe gran perfecuzio- 
ne alla Religion Criftiana, S ’ impadronì 
eon inganno dì Nagran Città , ov * era il 
fior delld Fede, e vi fece decapitare 340. 
Crifiiani , e fra gli altri un venerabil 
Vecchio per nome Areta • Acce fa di fanto 
f degno contro il Perfecutore una pia Ma- 
trona (da noi detta Fort alba, poiché 
nella fi ori a non fe ne recita il nome ) non 
ceffava liberamente di chiamarlo nuovo 
Faraone , e tiranno . Il Re la condannò 
al fuoco . Aveva ella un figliolino di cin- 
que anni, di cui parimente non efprimert - 
dofi il proprio nome , gli diamo quello 
d * Eurillo • Rimafio folo il fanciullo , 
portoffi dal Re per pregarlo a favore del- 
la fua Madre , 0 per effer con lei fatto 
martire . Gli domanda il Re, che cofa 
penfa egli , che fia il Martirio \ e 7 fan- 
ciullo animof dmente rifponde per divino 
iflinto : Mori prò Chrifto, & rurfum 
vivere . Ammirato di quell 1 indole gene- 
rosa il Tiranno cerca di f volgerlo dalla 

fede 
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fede con donativi : ma. il forte Bambino 
gli rigetta , dicendo , che non accetta egli 
doni da mano empia d * Ebrei • Frattan- 
to i Manigoldi , acce fo in piazza un gran 
fuoco vi gettano dentro la Madre . Ciò 
* veduto il figliolo, al Re , che V accarezza- 
va , dà un morfo in una cofcia ,e gli efce 
di mano fuggendo alla volta del fuoco ac- 
cefo : vi f alta dentro , e abbracciatofi 
colla Madre , ambidue vi refi ano morti > 
ed inceneriti • 

Vide AnnaL Bar. anno Ch. 522. 
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PROLOGO. 

LA FEDE. 

■pArtofon’io di quella luce immenfa. 

Che guardo umano a contemplar non va- 
chi di mirar fi penfa (le; 

La mia beltà immortale , 

: Erra . io guido al Cielo 
Chi fol di mia beltà s’ appaga al velo • 

A quell’ elmo guerriero, 

A quello bianco manto, 

A quello feudo in braccio , 

Mi ravviate voi? lo fon la Fede. 

Sono velata Ancella, 

Ma quanto afeofa più , tanto più bella . 

Son guerriera, ole Vittorie 
Corron pronte a i cenni miei : 

E 1 trionfo di mie glorie 
Il terror de* fallì Dei . 

Figlia fono di candida luce, 

E fra 1* ombre mio vifo nafeondo : 

A me cede ogni forza del mondo s 
Son Donzella , e d' Armate lon Duce • 
JEntro i Templi Tofcani, 

Ove trionfa il miogran Nome Augullo 
Per gli efempi fovrani 
Di Colmo il Grande, il Pio, il Forte, il Giu- 
Venite oggi fellanti, (fto, 

O fidi miei feguaci, 

E con pletri canori, e dolci canti 
Teflete inni, e corone 
DiFortalba, cdfiurillo al forte agone . 

AT- 
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SCENA PRIMA. 

Fort alba, od E urtilo . 

» 

'T* Iranno , e non Monarca, 

JL Ribelle deila fede, aborto infame 
Dell* Ebraifmo infido, 

Dunaanno tu fei. 

Dimmi , fe a te bambino 
Forfè Megera invelenita il lattei 
Ma tu le furie in crudehade avanzi • 

Dimmi, fe tigre, o lupa 
Là nelle felve ircane 
T’infegnò la baYbariet 
Ma le belve più crude 
- Jmpararo da te d* efler crudeli. 

Non mai lanuta mandra 
Lupo fi divorò con tanto fcempio » 

Con quanto tu di Crifto 
La Tanta imbelle greggia, empio sbrana (li *. 
Ma fenti ciò che il (angue 
Di (venati fedeli 

Grida con mille bocche al giudo Iddio s 
Vendetta, fu, vendetta: 

Moja, moja l’Ebreo, empio fellone. 

La morte abbia comun con Faraone . 

F. Madre, con chi parlate? ho fame,ho fame. 
J. Figlio, fe avelli fenno, 

Cercherefti dal Cielo altro ridoro 
Alle nodre amarezze. 

~\ E. Si, 
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E. Sì, ma ora dovete 
Darmi riftoro, o Madre, 

Quando poi farò morto, 

7occherà a Dio lafsù nel Paradifo 
Darmi chicche , confetti , e mofeardini. 

F. I confetti, le chicche, i mofeardini 
Non dona Iddio a chi abborrifee invita 
L'amaro de’ tormenti. 

E. Or fon troppo piccino. ; 

Ma poi quando farò più grandicello , » 
Voglio anch’io per amor del Paradifo 
Darmi la difciplina , e a’ lombi miei 
Cinger la catenuzza , e far digiuni , 

Come fpeflo voi fate. 

F. Mal foftiene la piega 
Quell’arbofcel , che a fuo talento indurar 
Adulta mal fi piega ogni natura . 

Senza che, femplicetto. 

Come fperi arrivare a lunga etade. 

Se fovra il capo ornai ci ftà pendente 
Di tiranicca (cure afpro fendente* 

Figlio, le vie non vedi 

Di Criftian fangue tinte , anzi coperte ! 

Sappi, che jeri io ftefla 

Vidi ( oimècbea.ridirloilcornelangue) 

Vidi, che in alto palco 

Fu troncato ad Areta, illuftreEroe 

Della Fè Tanta , il venerando capo j 

E dopo lui (venati 

Furon trecen quaranta 

Campion di Crifto invitti. 

Adeflo è tempo, Eurillo, 

Che moftri cuore ad efeguir quel tanto , 

Che 
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Che t’ inlegnai, quando talun tentafte 
La tua fè, la coltanza. 

Dimmi, vuo’tu collante 
Morire in quella fede. 

Che in Dio,c in Gesù Crillo immota credei 
E. Sì, Madre, in quella fede io vo’ morire j 
E *1 corpo mio, benché tenero, e fiacco 
Sotterra per luo amore ogni martire • 
jr. Or fai tu raminolo. 

Ma quando il manigoldo 
Ti diceffe feroce.: 

Sei tu forfè Criltianoì 
Su , riniega la fede . 

E, Son Criftiano, e la fede 
Rinegar non vogl'io. 

JF. E fe all’ardire che inoltri. 

Ti lancialle quell' empio un grave fchiaffoj 
E, Farei, come configlia il mio Signore, 
L'altra guancia offrirei al Percullore. 
y. E fe voglia menarti imprigionato ì 
E, Le mani alzerò giunte, e gii occhi al Cielo 
In fegno d’allegrezza. E Tele funi 
Non avrà per legarmi. 

Mi flrapperò di dodo i naftri , e quelli 
Gli offrirò per ritorte. 

7. Ma fe’l ferro Iguaina, e ti minaccia 
Dì troncarti la tellal > /. eh i* • 

E, Mi proserei a terra ginocchione , s*ing>noc* 
£ colle mani incrocicchiate al feno , 

Col nudo collo , e con la tella china , 
Soggiungerei a quel Littore infano ; 

Ferifci pur , eh’ io vo’morir criftiario • 

O figlio mio, quanto rifpoflo hai bene ! 

l' abbraccia, Ne 

X?7 
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Ne merti la mercede: eccoti *n dono 
Quello in Croce trafitto almo Signore : 
gli dà un Crocifi(fo . . 

Sempre al petto lo porta , e più nel core • 
£. O dono a me più caro 
D'ogni gemma, o teloro! 

Entro le voftre piaghe, o Gesù mio ^ 
Cuftodite il cor mio. • 

T. Or vien, che alla tua fame 
Vo* dar grato riftoro. 

E, Sì madre (enoncbaja) 

Sento che in corpo la mia fame abbaja « 

- » 

SCENA SECONDA. . 

Ri con Guardie * 

Re, T} Ovetti pure al fine 

^ Cedere al mio furor Cittade altera • 
Fu faggio il tuo configlio 
Con volontaria mano offrirti umile 
Al mio valore invitto. 

Se refiffevi, o folle. 

Gli arieti miei fuperbi 

Avrian cozzato a defolar tue mura . 

Le taie fpade fatali 

Già rotavan fui' capo 

De' Cittadini tuoi per berne il fangue . 

Or che ’l Re Dunaan Ebreo t’ ha vinto , 
Devi ancor feguirfua legge ebrea. 

E chi oftinato ancora 

Vorrà porgere onori al Crocififlo j 
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Gl* ideili proverà crudi marron , 

Ch« già provò con quello duol (edotto 
Areta contumace, il pazzo vecchio» 
Giuro per T alto Numed’ Ifraele, 

. E giuro per lo fcettro. 

Che in quella delira impugno. 

Di delolare affatto il Cridian culto • 
Fiamme , fpade , catene , e fcuri, e fame ì 
S’ alpetti pur chi adora un legno infame • 

SCENA TERZA. 

% 

Filandro Prendenti , e Re /addetto:, 

F.jCIre , perch’è mio vanto 

Con lealtà di fervo odequiofo 
D’ efeguir pronto i tuo* decreti augudi , 
Riferirò una novella accufa • 

Jer i, mentre mia cura 
Tutta fudava a decollar que’ folti 
Di Crido Adoratori , una Matrona 
Cridiana, ebbe ardimento 
Di lacerar con villanie, con onte * 

La tua Reai perfona : 

£ con pubblico fcherno 
Anche oltraggiar la nazione ebrea } 

Ella però di doppia colpa è rea • 

Re. Dunque per abballar l’ orgoglio altero 
Di gentaglia sì vii , non bada ancora 
Di giudizia adoprar 1* ultime prove l 
Dunque una feminuccia 
Fu sì sfrontata, ed empia l 
Predo, predo s'annodi 


Fra più dure catene , e al mio co/petto 
La temeraria fi prefenti : e giuro , 

Che le voglio---- Ftl . Ubbidifco. 

SCENA QUA R TA, 1 

Eurillo , ed Ormindo • 

(gno 

E, Rmjndo,e dove vai ì O. Non vedi i] fe- 
Deila laccanti 5 i porto ì a icnola io va- 
Scuola, che a noi fanciulli è più Pevera, (da: 
Che a’ Galeotti ’l remo, e la galera» 

( E, Certo , c* hai gran ragione : 

Anzi la Paiola a noi è una prigione • 

Ma io quanto gioiPco, 

Che da quella prigione il piede ho Pciolto • 
O. Gran meraviglia afcolto! 

Dalla prigion di Pcuola adunque uPcì 
Eurillo già Dottor dell’ Abbici > ( la. 

E. Non vuol miaMadre,ch’io più vada a (cuo- 
ci. Come fe la tua Madre 
Spello mi dice : Eurillo è fiato a Pcuola 5 
E. Ella non ti farà più tal richiefta . 

O. Ma che mutazione è mai co^efia ì 
■ Oh , perchè non così fa ancor mia Madre ì 
Appena luce il giorno alla finefira, 

Ch’ al mio letto d’ attorno ella ne viene , 

E con quel, che mi dà primo Paluto , 
Torto il Ponno m'invola: 

Figlio, levati sù, fuona la Pcuola. 

E le voglio dormire anche un pochetto , 
Ella s’ infuria , e mi percuote in letto . 

E. O poverino! io compatifco aliai 

La 
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La tua forte infelice: 

Ma non temer, che ancora tu potrai 
Par forca arci lunghiiiìma alia (cuoia. 

Se la cagion , che la mia Madre ha modo 
A tua Madre addurrai. 

O. Su via ; dimmela Eurillo, e ti prometto 
Premio di grato adetto, un bel Santino, 
Che ferbo dentro il facro libricciao . 

E, Pena la teda , il crudo Prence Ebreo 
Ordina a tutti i Madri Criitiani 
IV infegnar lingua Ebrea a noi fanciulli • 

£d ha vietato ancora 
TV infegnar la Dottrina Cridiana : 

Onde perchè mia Madre accorta vede * 
Che a poco a poco il Re 
Ci vuol far diventar tutti Giudei , 

Non mi manda più a fcuola. 

O» O come c quefto , io (pero. 

Che ancor la Madre mia, dime zelante, 

• Mi darà la vacanza : e alior più tempo 
Avremo , Eurillo , di giocare a trottola , 

A palla , alle foflette , alla pallottola : 

E le tu vuo’quì meco 
Or fare una partita, io ledo fono . (fo. 
JS. Dammi prima il $antin,cbc m'hai promef» 
O. Sì volentieri, adedo: eccolo , prendi. 

E . 0,0, egli è di foglio ì 
O. Ma non vedi quant' ella è ftampa fina 3 
E, Ella comunque fia , full’ Altarino 
Voglio porla da fera . 

O. Eh no, facciamo un gioco. 

E, A che gioco. O. A la trottola. 

Meco in talea la porto: 

E. Da 
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E. Da buon facciamo, o pur da burlalo, Tenti 
Giochiamo d’un Santino. 

E, Piu tofto d'un quattrino. 

Che fardi Santi hofcrupoio • 

O. Come a te piace: lafcia 
Ch’io ponga giù quefta Tacchetta mia,(chio. 
Che nel gioco m’impaccia : or Tegna il cer- 
io la trottola infilo . E. Il cerchio io fegno : 
Troppo largo il fognai. O. No,no,fta bene: 
Io vi pongo due ioidi s 
E chi primo dal cerchio gli trarrà , 

Jl Vincitor fa rà ! E. Facciamo al tocco ; 

A chi debba tirare il primo : a me , 

O. A voi 5 uno, due, tre; 

£. Tocca tirare a me, dammila trottola 

» a 

SCENA QUINTA. 

• . • I 

Fortalba , e detti . * > 

F.Q Ragazzi infoienti! > 

Giocar, quando dovrefte innanzi a Dio 
Pianger gli ftrazj acerbi, 
Chefade’Criftianiilcrudo Ebreo? 

Quefta è l’ubbidienza 
Che fai, Eurillo, eh ? . 

Dimmi, fe’ito ancora 
A far cièche t’impofi? * 

Ormindo è ftato , o Madre, 

Che m’ha fatto indugiare • 

©. Sì, ma bel /ignorino, 

O come ben fapete far la volpe ! 

•E non 
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E non vi ricordate. 

Che mentre io giva a (cuoia . 

M’interropefte a forza il mio viaggio ! 

P. o come tridanzuoli 

Vifapete fchermir con magre fcufe ! 

11 corpo del delitto in man d’ Eurillo , 
Acculalo per reo. 

"Non lo nafconder, no. 

E . Non è , madre , la mia , ella è d’Ormindo 
La trottola . O. Egli è vero , io la confello.. 

Senti, come *’ accula 
Quello buon giovinetto ì E tu Eurillo, 
Che un cattivello lei , ti fcufi ; c poi 
Tu fai del generofo, 

E dici , che fei pronto a ogni martire 
Per amor della fede. 

E» Vi chieggo di mia colpa umil perdono • 
jF» Ti perdono. Sappiate 
Ambo, che non vi lice. 

Quando nel fangue., e lutto 
La Criftiana gente immerla ondeggia , 
par delle bambinaggini. 

Chi fa , che ad ambeduo , benché fanciulli 
Non tocchi loftener 1* Ebreo furore > 

Pigli dobbiamo Ilare acanto al - - » fento 
Di gente un calpefiio , che farà mai 2 
O. Ecco fold 2 ti, ahi, ahi! 

fuggi flridwdo • 
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filandro Prendente , Soldati , Fort alò a , 

■ ed E uri ilo . 

F. VTOn temer figlio, è Dio con elio noi. 

Fi. 1 Olà ferma il tuo piè , Donna lei rea 
Di lefa Macfìà . Sei tu Criftiana ? 

F. Lo fon per mia ventura. 

Fi. Meglio dirai , dicendo s 
Lo lon per mi feiagura. 

F. Come feiagura? c Dio (za 

T u che miri M cuor mio ; dì, quanto apprez- 
Quefto nome divino. 

Fi. Cangerai si pender , cangerai culto . 

E. Cangerò pria la vita. 

Fi. Levati via ragazzo ; egli è *1 tuo figlio • 

E. lo fon figlio di Dio , 

Perchè fon Criftiano. 

Fi. Sentite l’arditello. 

F. La pietà lo fa ardito. Fi. Anzi U Madre, 
Che gl* ifiillò temerità nel latte. 

F. Pietate io gli ftillai. 

Fi, Non più parole j or fu l’ardìmentofa 
Imprigionate . F. 'Ecco le mani a i nodi 1 
Ma pria non mi negate 

' Di baciar le catene a me sì care • 

Fi. E che ? ti pajon vezzi , o pur fmaniglie ? 

F, Anzi mi fon più preziofe , e belle 
Delle fafee del Sol ricche di (lede • 

O preziofi lacci. 

Che mentre le mie mani imprigionate 
Scettro di iibertade al cor donate ! 

E . Dch # 
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E. Deh , colla madre ancor s'allacci il figlio ! 
F /. Frafca , (e non credefiì. 

Che la femplicità fattisi ardito. 

Appagar ti vorrei. 

E. Fammi ardito l’amor di Gesù Crifto , 

Che per me fi degnò morire in Croce . 

Fi, Tanto ardir mi confonde in un bambino » 
Ma cederà alle prove . ( pari* da fe . 

Giacché tanto il morir brami, fciocchino , 
Legatelo , o Littori . 

J, Bacia, figliola man, che t’incatena . 

E. Lieto la bacio s oh che gioire io provo ! 

Pi, Egli dice da ver ! un grande fcorno 
Mi porterebbe d’un bambin la morte • 

(parla da fe. 

Su fcioglietel 5 non voglio 
Dargli quello contento# 

E. La libertate c mio maggior tormento . 

Fi, O là , fola menate 

Al corpetto del Re la prigioniera , 

E. Teco voglio venir. Madre, alla morte. 
f! Figlio, rimanti, o figlio: 

Forfè ci rivedremo i efeciòniega . 

La crudeltà tiranna , in Cielo , in Cielo 
T’afpetto, o figlio, e quivi 
Ti darò baci , e ampleflì# 

Tilafcio volentier , figlio, per Dio, 

Egli farà tuo Padre : Eurillo , addio . < 

E. Deh , non lafciate almen di benedirmi# 

. f! Il divin Padre , o figlio , 

Ti benedica. Fi. Or fu, Litton, andate. 


SCE- 


Digitized by Googl 


« 


165 

SCENA SETTIMA. 

Eurillo foto, 

Q Infelice figlio 

Di Madre avventurata! 
forfè che di raia''vita ancona acerba 
Non ti furie primizie, o Dio, gradite? 
forfè ancor non cangiato è in fangue il lat- 
Sì sì tu foto accetti (te ? 

Vittime languì noie , e non lattanti. 

Ah , mia tenera età , tu m’ hai rubata 
La palma , e la corona • 

S* eri più grandicella 

Di martire l’onor avrei fortito. 

0 

SCENA OTTAVA. 

0 

ìfmaello Senatore , e detto • 

% 

> 

L E1 fanciullo , perchè piagner cotanto? 
Se dar ti pollo aita 
Ridimmi la cagion del tuo cordoglio . 

E. Io piango la mia vita 

Viva rimalta a lolpirar la morte. 
Piango, perchè li manigoldi Ebrei 
Non m* han condotto imprigionato infie- 
Colla cara mia Madre. (me 

1. Confolati, bambin, ch’è ingiufto il pianto. 
£. Se confolar mi vuoi. 

Piangi anche tu la mia difgrazia , o pure 
Non impedir, ch’io pianga. 

M I.E 
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1. E perchè la tua madre ita è prigione > 

E . Pe-th ella è Cnfttana. /. E tu lo. fei) 

E. Sì, per mercè divina . /.Orsù bambino, 
Perchè mi vien pietà di tua fciagura f 
Per mio figlio t* accetto . Un bel veftito 
Avrai di naiìn adorno : un bel cappello 
Co '] pennacchio , e la fpadina al fianco» 

E, Naftn, (pennacchio, e fpada 
Non fon cofeda me, natoafeguire 
La povertà di Crifio; e poi da te 
Doni non prenderei» /. Dimmi perchè) 

E, Perchè, (e ben m’ avvifo 
Criftian tu non (ei . 

2, Taptnello , folingo , e abbandonato 
Come potrai campar tua vita , o figlio, 

E, Mi dille la mia Madre , 

Che d’ Orfani , e Pupilli Iddio è Padre . 

I. Prendi per ora queiìa poca mancia. 
Prendi quelle monete. 

E, La morte cerco per mia mancia .* addio» 
Euri Ilo lo getta via , e parte • 

J. Mefchinello, ove vai t e da chi fuggi 
Semplicetto che fei J 

La fortuna t’ accoglie , e tu la fichi vi ì 
Ma (pero, che’l bifogno 
Ti sforzerà ad accettar l’ offerte , 

,, Ncceflìtà le più grand’Alme abbatte • 


line dell* Atto Primo . 
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ATTO SECONDO, 

SCENA PRIMA. 

Re , Prefi dente , Fort alba, t Soldati • 

P. ClreJaReaal tuo cofpetto è avvinta. 

R. Tufci la furia oltraggiatriceinfana 
Del mio nome Reale ? 

F. Il nome augulto 

Non merta chi coll’impietà l’infama. 

R. T ua lingua l' infamò * empia , (pergiura ; 

F. Lingua non è (pergiura. 

Che bjafma d‘ un tiranno i fatti enormi • 

R. Hai lingua di parlare? 

F. Perchè ho cuor da patire. 

R. Te lo farò (frappar dal pettoa forza • 

F. il cuor mi (frapperai , ma non la fede. 

R. Che fede ì è una follia di gente infana , 
Quella , che tu profelli . 

F. Una è la fede, e quella è la Crifliana • 

R Quella che predicò quel Galileo ? 

F. Quella sì, che dal Ciel portò nel mondo 
Figlio eterno di Dio , V erbo incarnato • 

R Che Verbo? che figliuol di Dio ? ne menti. 

F. Lo confella n per Nume 
Le lingue de' prodigi. 

R. Fu egli un feduttore. 

F. Sì lo'nfamò l’Ebreo calunniatore. 

R. Infame fu , e tal morìo , qual vide , 

F. Ne paga bene il (io, chi ’l crocidile. 

Ma K. Fu 
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R. F u fabbro-*- 

F. Di la me a un mondo errante. 

R. Fu ladro-* 

F. Ma de cuori. 

R. Fuioverfor-- 

F. Ma deli* Inferno vinto* 

R. Fu Mago-- * « ‘ 

F. Sì , ma colle fue magie 
In Tante tramutò l' alme più rie . 

R. Quando ancor tacerai/ 

F. Qua ndo contro Gesù non fparlerai • 

R. CJh ! che non pollo udir nome sì brutto* 
F. Egli è nome d’ amor, colmo di mele 
A te, che un’ empio fei , nomee di fiele* 
R. Muoja , muoja l’indegna. 

F. Di morir per Gesù, io non fon degna. 

R. Non (limerai, no, forte 
Un*efecrabil morte* 

F. Qual ella fia , gradita 

Mi farà per Gesù, che mi diè vita* 

R. Così non dirai , no, polla al martoro * 

F. Quando per te Gesù,ahi quando io moro! 
R. Ancor quello , ribalda J ecco la morte. 
Che fingi di bramar*» 

cava la fpada . 

P . Ah , non fia , Sire , 

Che la tua delira invitta 
In fansue tanto vii s’infami. R. Sì sì. - 
Viltà faria ferire un cuore imbelle!, e 
D’ una vii femminuccia. 

F. Ah no , non ti pentir, ferifei , impiaga, 
Di morte , e non di vita io fono vaga . 

R. Neper meni T onor , che ti dia morte 

11 
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Il più vii manigoldo, 

Miniftro di tua morte il fuoco da • 

P. Sire, pria fi contenti, ' 

Che fìa chiudi in prigion, 

R. Quinci partite. 

va vid il Re» 

F. Sì partiamo per gire 
Alla gloria, al trionfo. 

Ad un* Alma, che accende 
Di (anta fedeli lume u 
1 carboni faran porpore , e piume • 


1S9 




S C E N A:; SECONDA. 

, t 

Ormindo foloi 

QDi o ! che nè pur qui trovo il mio caro 
Eurillo; lo temo forte. 

Che in un colla (ua madre il poverino! 

Sia (iato in lacci avvinto 

Da que* crudi Ebreacci. Ohi, fedo folle ^ 

Mifero me! io non farei più lieto. 

Per me faria finito ogni traftullo • 

‘Con qual altro fanciullo * r 
Amicizia potrei ftringer sì fida ì 
Un’ altra volta cercherò di lui . 

Chi fa eh* egli non da 

Ito per altra via ì < 


M $ SC E- 
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SCENA TERZA. 

• * / 

Piazza, o Cortile con prigione. 

• • 

Prefidente, e \JmaeUo . 

P. S~V1efta tanto nel mal Donna oRinata 
Certo pietà non merta. 
lf, A un faggio Dominante 

Non reca gloria il gaftigar gl* imbelli, 

P. Il gaftigo degli empi » * gloria a’ Grandi . 
I/. Ma le Rima tl Punito 

Gloria il morir , il Punitor ne tragge 
Anzi fcorno , che onore. 

Si vede pur, che il vànta^ 

De* Criftiani è di dar la vita a morte. 

P. Qual fia dunque qual fia 

Saggio rimedio a così gran follia; 

7. Un Reo deboi per leflo ,o per etade 
Anziefpugnar fi dee colla clemenza. 

P. Coll* odinato la clemenza è vana • 

7. Più fpeflo che il furor ella rifana. 

P. lo non biafmo il configlio. 

Ma che giova , fe il Re nulla clemente 
Accefo di furor fulmina morte? 

7, A' comandi , che detta un ira cieca 
Prudenza di configlio imponga il freno • 
Troppo precipitofo 
Al fuoco >1 Re condanna 
Una femmina inerme* 
p. lo fol debbo efeguire : 

I. E riparare ancora: 
p. Ma qual pofs’io riparo 
Porre in calo si efiremoJ 

A Dol- 
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I, Dolcemente provar , fe pur la Donna 
Cambi proponimento. 

P • ifinael o, al tuo feno 

Pretumod affidare un tanto incarco. 
Ordinerò che la prigion ti s’ apra . 

Tu con b«l modo , e deftro 
Ti ftudia di piegar l’ animo duro 
Della rea prigionera ; ed io frattanto 
Mi porto ad ef plorar del Prence i (enfi • 

Suol placar la dimora ogni aho (degno. 

J. Uferò per fervirti ogni mia polla j 
Nè d'uopo fia, che dentro 

Mi porti alla prigione, 

Poflo ottener l'intento , 

Se fiegua anco di fuor l'abboccamento, ^ ! 

SCENA QUARTA. 

. i lfmatllo Job • 

i, • 

ALtosfaper vorrei 
^ Del più dotto Rabbino, 

Che mai fiorio in Sinagoghe ebree. 

La fcienza vorrei di Salandone, 

Lo zelo d’ un’ Elia, d'un'Elifeo, 

La lingua di Mose, cuor di Dayidde. 
Troppo mi piange il cuore 
Veder'che tanta gente , , : 

Abborrendo la legge antica , e Tanta, 

Dell* Ebraifmo a Dio Tempre gradito. 

Predi fedotta un Croci fido il culto • 


M 4 SCE. 
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SCENA QUINTA. 

Fort alba in prigione canta , a detto', 

TWf Io Gesù fra qucfte pene 

Prova il cuor , ma non fa come , 
Che per te dolce è *1 patire . 

Di tormento han folo il nome 
La prigione, e le catene. 

Se fra Tor mi fai gioir • 

/• Sento voce canora , e non fo donde 
Ufcir pofs’ella s attento -• >.<- 

Mi pongo ad afcoltarla • f 

F. Mentre l'alma prigioniera 

Nelia danza de* tormenti 
Tanta gioja provar fa, • ; 
Qual dolcezza , o Dio! (incera 
Su la Patria de’ contenti 
Alma libera godrà ì 

I, Ora si che rinvengo, ond’elce il canto.» 
£fce dalla prigione t oftranocafo! 
Certo là Donna è quella , 

Che fra ceppi fedeggia $ io noncapifco 
Qual fia coteda razza di Criftiani , 
Giubbila tanto più, quanto più pena. 
Più non canta la Donna prigioniera , 
Forfè fciolta da* ceppi, avrà fentiti 
Gli ordini di Filandro; orafiabeoe, 
Chepreflo la prigione iom’ incammini. 


SCE- 
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SCENA' SEST A, 

Efce Fortalba dalla prigione con un foldaio • 
Fort alba, ed IJmaeUo fudd. 

T> Er ubbidir del Prediente ai cenni 
Qui fuor della prigione a voi mandati 
Sono , fìgnor , per brieve fpazio ; e pronti 
A fentir fuoi comandi. 

/. Comandi no , ma fol configli * e quali 
A me gli detta amor, pietate, e fenno. 
Vengo a portargli a voi. 

Fortalba io ben in* avveggio, - 
Che avete in (en di Donna un cuor virile j 
E la voftra magnanima fortezza 
Servir puote d’ efempio memorando 
A più forti campioni • < . 

F. Un’ Ancella sì vile , un’alma ingrata. 
Quale fon' io , che tanto poco amai 
Crifto, che per mio amor la Croce accolfe 
Efler fol puote efempio 
D* enorme (conofcenza a tutto il mondo • 
Ciò che in me di virtù lampeggia , è dono 
Di quel, che ancor fovra gl’ ingrati verfa 
Con benefica mano almi favori. 

1 , Troppo a torto d’ingrata 
V* incolpate, o Fortalba, 

Mentre per Dio sì lieta 
Date il fangue, è la vita. , 

F. Il dar ciò, che fi perde, è un dono vile. 

1 , E pur tanto l’apprezza il fommo Nume. 

F. Effetto del fuo amore è *1 gradimento . 

• . * M s A Egli 
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2. Egli è vero però , che a Dio difcaro 
E’ deila vica il iBcrificio /allora , 

Che per lo bene altrui fi dee (erbare 
Cara la vita : ed omicidio ancora 
forfè faria chi l’efponcfle a morte* 

F. Lodato il Ciel, eh’ io fpero. 

Che a Dio certo gradita 
> Fia l’oftia di mia vita. 

- • m di j parte 

J, ( Hifcolpa alle cadute è 1/efler cieco, ) 

Di c>ò Fortalba io temo. ; 

F. Ma il timor non è giufto , io non fon rea 
S* offro me ftefla a morte . 

Aliar ben lo farei 
Se fuggi ili *1 morir, ove in difefa 
Dell' onor del mio Crifto 
Oltraggiato, e fchernito, 

Son tenuta ad offrir mia vita a morte* 
7, Fortalba, un fanto zelo 

Mi fpinge ornai , con cuore affatto aperto, 
A dirvi i (enfi miei fenz alcun velo. 

Il linguaggio d’amore arti non vuole. 
Credete a me, credete 
A Dio non fia gradita 
L* oftia di voffra vita. 

F. O Dio! Voi de) mio cuore 
L* alta pace turbate. 

Qual colpa in me fi cela. 

Che render puote a Dio 
Non grato il morir mio} 

2. Colpa di poco amor verfo quel figlio , 

Che natura vi diede, acciò di Madre 
N ’ adempiette le leggi * 

F. Te- 
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p. Tenero figliolin , di quello feno 
Unico parco amato 
E’ ver, eh’ io latcio, è vero* 

Ma di lui non pavento, -v. 

Benché redi ioletto: 

D' altro p ù non è vago, , 

Che le fus membra delicate al ferro 
Di Carnefice crudo otfm per Critto . 

D’ a tro iua lingua non balbetta in caia , 
Che di fede, e martirio} ed io lovente 
Udii, eh’ egli fognando 
Generoletto replicava: io no 
Fiori vo la fede rintgar di .ri/lo • 

Ecco slacciato il feno , il coLo nudo » 

Fenfct pure t o Manigoldo crudo . 

Ed oh quanto alle prove 
Ho fcoito laida (ua forrezza ! oh quanto 
Pianfe, quand’ io prigion,meco al martoro 
Non iafciollo venire il Regio Duce* 

Or quando anch* io poterti 
Sena’ onta della fe (campar la morte» 
Per tema dei mio figlio 
Tralafciar non dovrei sì bella forte* • 

1. O Fortalba Fortalba , amor materno 
Vi tradifee, v’ inganna. 

Sappiace( ahi laflo!)me ne (coppia il cuore» 
Che il voilro figlio sì collante , e forte 
Già rinegò la fede, 
p. Che dite ì il figlio mio 
La fede ha ri negata ì oh che ferita 
Al materno mio cuore ! ' 

I. Per ripruova ne do quelli occhi miei. 

P* Dite» come feguìcafo fi acerbo , 

M 6 Cosi 
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Così brutto peccato! 

1. Lunge appena da noi , quel miferello • 
Cedette alle minacce , che gli feo 
Se la te non negava, un de’ Littori 
Colla (pada alia mano $ ed io ne pianti, 

F. Ma pianger più degg’ io. Madre infelice 
Di figlio empio a Gesù . O figlio figlio 
Traditor della fede ; io più non polio 
Reggere al gran cordoglio. 

1 • Littore , alla prigion la riconduci , 
furtalba rimenata in prigione • 

Colla fjpina nel cuor torni ‘n prigione: 
Spero che la puntura 
Farà, che trovi al male il fuo rimedio. 
Or di morire cangerà penderò 
Troppo l' ìngannator finto ha fui vero • 

SCENA- SETTIMA. 

♦ 

Ormindo , ed Eurillo . 

t 

O. r T* Ho pur trovato Eurillo : io tanto tanto 
• Cercai di te per ogni lato ! or godo 
Di vederti fcappato dalle granfie 
Di quegli Ebrei rapaci. 

E, Non ne godo già io : o me infelice » 

Che non ebbi la forte 

Di gir colla mìa Madre anch'io a morte ! 

O. Io lenza te non avrei più bene. * 

E, O fe martire io folli ! 

Andrei di volo al Ciel , ov’ è ogni bene. 
O. Se Martire tu mai morilfi , Eurillo, 

Locar vorrei tuo facro Corpicciuolo 

In 
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In una bella cada d’arci predo» 

In mano ti porrei la palma , e in teda 
Una grillanda di be* gigli, e rofe t 
Al di fuori dell’ urna a lettre d' oro 
Ifcreverei queda memoria ibella . „ 

Qui giace il facro Corpo preziofino 
D’ Eurillo Martirino -i 
E m Dacché ti vidi Ormindo 

Al comparir della {quadriglia Ebrea 
Fuggir più paurofo d’un coniglio 
Non ii credo più nulla.' . 

O , Peritolo fui troppo, io lo confedo a 
Ma al primo afpetto il vifo 
c Di .quei Manigoldoni » 

Mi parve di Demonj.; ■-< 

Or dimmi un poco , Eurillo i ' 

Che n*~è della tua Madre ì ■ ’ . 

E. Fila n* andò prigione.* ed io là vado 
A vifitarla t Ormindo 
In pace reda , e prega il nodro Iddio 
Che mi faccia conforte 
Colla mia Madre d’ un bella morte . 

O. Ma fe a morir ne vai , lafciami , prego , 
Un pegno del tuo amore; > ■ . , 

£• Altro in dodo non ho-, cheun Crocifido , 
Che la mia madre ideila i 

Di fua mano m’ appefe 
Gelofamente al collo. [ 

O. Deh tu mel dona, Eurillo, 

Poiché, nel rimirarlo. 

Chi fa , che non mi fproni a feguir 1' orme 
D’ Eurillo Amico mio ì 
E, Giacché tanto ne fperi , 

Ec- 
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Eccoti ’lfacro dono , ma con patto , 

Che tu fovente imprimi 

Baci divoti a quelle fante piaghe. 

0. Col primo bacio fio 

Nella piaga del cuormctto il cuor mio. 

• ; f i . » * • ' ’ . t * •' i » - ■» 

SCENA O T T A V A. 

■ . i ' • - i • 

f ■ Prendente , ed ! fonatilo . « 

• : .1 * 

P. Ra , che buone nuove l (jato 

1. fiuoniliime» Filandro . Egliha’ngo- 
• Il pelce I* amo , e già l’ uccello è colto 

Nella rete , che teli* P. Oh che contento 
Ne lento . Dì, qual’ arte ► 

Ufafti , o ilmaeilo ì 

I. Quella, che ad elpugnarejin cuor di Madre 
Certo è la più poflente . Iole dipinfi r 
Che già *1 luo figlio rinegò la fede. 

P . Ed ella a tal novella ! * 

Qual dimoftrò cordoglio ì 
I. Tanto che fin ne fvenne* 
i Spero, ch'ella del figlio 
A riparar 1* enormità creduta 
Non farà più sì vaga di morire » * 

E forle ancor col tempo 
Raffreddato il fervore *'» • 

Lalcerà quella fè , che tanto apprezza . 

P. La difcorri da faggio, lo però, voglio 
Portarmi alla prigion per efplorare 
Qual della Donna il cambiamento fia , 

E tu m* afpetta in Corte, o Ifmaello. 


SCE- 
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SCENA NONA. 

Prigione. , 

Eurillo di fuori , e or t alba di dentro • 

.. * 

F. J^* Ha pur trovata.* è quella la prigione*' 
Quivi dentro è mia Madre. 

La vo’ chiamar: ben cl!a 
Ravviferà mia voce $ Madre, o Madre. 

F. Lungi dagli occhi miei : 

Io co* moftri non parlo. ' 

10 tua Madre non fon , nc tu mio figlio • 

E • Cogliete errore, o Madre: 

11 voftro Eurillo i fono. r 

* F. (In’ altro Eurillo ebb* io. 

E, Oh Dio! guardate bene, io fono defio. - 

F. Come ? s’egli era pio , e tu fei un'empio } 

E . Ioqual poc’anzifui, fono il medefmo : 
Son fedele, fon pio. 

F. E di più quefio ancor, vantarli pio. 
Quanto imptetà ti fe nimico a Dio? 
Vannelungi da me ferpe , e non figlio . (te. 

E, Madre. F.Che MadreìF. Voi mi delle il lat- 

F. Latte non diedi mai a un lerpentelio • 

E, Deh mi dite perchè 

Sì cruda contro me è flange» 

F. Piangi pur , ma *1 tuo pianto 
Quantunque uguale al mare 
Le tue macchie, il tuo fallo 
Non mai potria levare. 

E, Qual macchia in me , qual fallo 

' Cre- 

I 
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Credete pur , eh* l non peccai . p. Ne menti 
ii La feuia de' ragazzi è la bugia. 

1 (o , che tu la fede hai rinegato • 

E. io negata la fede ì il ferro , il fuoco 
Pria faran di mie carni afpro macello • 

T* Evvi chi mi cornetta 
L‘ empia tua fellonia. 

E. Signora nò, c bugia. 

£• Cedetti alle minaccie d’ un littore • 

E. Chi *1 ditte, è un impottore. 

P. S* innocente tu Tei 
Danne più chiari fegnir 
Sono troppo fondati i miei fofpetti* 

E. Sevuo chiarirti, o Madre, 

Chiama un’ebreo, il qual mi fquarci il pettOi 
O pur mi fenda il cuore. 

Certo vi troverai dentro la fede. 

P. Tanto non chieggioj folo 

Mi batta di mirar, fe in dotto porti 
Di Gesù 'Crocifitto 
L’immagine adorata. 

Che *n fegno di tuafè t’ appefi al collo . 

E. O poverino me ! poc* anzi a Ormindo 
L* immagine donai. 

F. Che Ormindo 1 che donai J 
Or fon troppo chiarita 

Della tua fellonia . Oh ribaldacelo , 

"Tu nimico di Crifto odii la Croce. 

E. Crocifitto Gesù , voi ben fapete (to. 
Ch' i v* amò, e adoro, e nel mio cuor v^por- 
Quefto (aerato fegno , fi J e Z na • 

Che colla deftra mia . 

Imprimo in fronte , in petto, c nelle fpalle 
r Tetti- 
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Teftimonio vi fia, o irata Madre» 

Che fon qual fui Criftiano. * 
f, lo non ti crederò pria» chenooveggia 
Quella che ti donai Croce adorata • 

E. Andrò da Ormindo a ripigliarla » e poi 
Ritornerò da voi* 


/ • 

» * 

* i 
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ATTO 


ATTO TERZO. 

SCENA PRIMA. 

Re, e Prefi dente . 


R. f"* Osi tardi efeguite i miei decreti?^ 

Vive , non arfa ancor la donna inde- 
P. Nacque P indugio, oSire, (S na * 

Da più nobil defio 
Di fecondare i tuoi voleri augutti. 

Poiché llmaello Senatore avea, 

( Tramando un faggio inganno ) 

Nel feminile cuor fpento 1* ardore» 

Che della morte avea. 

Entrai in ifperanza. 

Che la flotta Fortalba 

Con maggior vanto di tua fama , avelie 

Ad elecrar di Crifto il culto ancora. 

R» Non tant’inganni , il fuoco 
O le farà mutar configlio, ovita. 

Pretto , pretto *’ abbruci , e le un moment» 
Si prolunga I* incendio, i* giuro al Cielo, 
Che dentro al Rogo ifteflo 
Saran preda di morte i miei miniftri. 

P» Mobile per natura, 

£ *1 feminil configlio. 

Or le la Donna, o Sire, 

All’ afpetto ferale 
Dell’ avvampante Rogo 
Sbigottita , negatte ii culto iniquo 
- - <i Del 



Del Galileo,- che «leggio far, comandi. 
Spedo la morte da lontan fi brama. 

Ma vicina fi (ugge , e più non s* ama . 

R. A provar, le collante 

Elia niega di Crido il culto , innanzi 
Le fi ponga una Croce, elacalpefti. 

Se a quelt' atto ripugna. 

Si getti viva ad abbruciar nel fuoco, parte . 
P . il tutto efeguirò Prence fovrano» 

' • * * 

SCENA SECONDA. 

Ormindo , ed Eurillo, 

( 

O. f"VJal fia cagion,che mi cercaci Eurillo 
Con tanta cura , e affanno ? 
i E. Oh fe vededì, Ormindo 
La doglia del mio cuore 1 
O, Ma perchè tanto afflitto ? 

Forfè tua Madre è mortai 
E, Ella vive, ma meda. (fta ? 

O. Teme forfè il morir? E, No. O. Perchè me- 
E. Meda perchè fi crede, * 

Ch’ io fia un* empio negator di fede • 

O. E donde forfè in lei sì rio fofpetto? 

E. Fu calunnia , fu inganno 
D* un’ impodore ebreo. 

©. Ma tu perchè non dedi 

Segni della tua fe (erbata illefa ? 

E. Molti ne d ; edi in vano , 

Ch’ ella a trarfi dal cuore il reo fofpetto 
Contro me concepito , 

Mi chiefe di veder quel Crocififlo, 

Ch’ 
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£ eh' io poc’ anzi a te donai ; or peni a 
Come rimali allora. 

Che per difcolpa mia 

Modrar non le potei la Tanta imago • 

0. Povero Eurillo mio, per me, per me 
Soffri tu queft* angoTcia, 

Per me la tua innocenza oggi foggiace 
A così nera macchia; 

Ma pur, fé quello è buon rimedio al male 
Ecco ti rendo il Crocifitto : toma ’ * 

Con etto alla prigion della tua Madre • 

E. Tu mi confoli Ormindo: ora veloce 
Affretto il palio, e (pero 
Di trarre dalla mente di mia Madre , 

Il finìftro Tofpetto . Ormindo addio* 

C, Addio, Eurillo mio, 

f 

SCENA TERZA. 

« • , , 

P refi 'denti, e Littori . 


P 


Ria, che tramonti *1 Sole '• # (g ,a 

Fate , che in mezzo alla gran piazza i veg- 
Di legna quinci , e quindi accatadate , 

E in giro ben difpofte un* alta pira • 

Nel bel mezzodì quella interra fitto 
Sorga, un ben grotto adite • 

A quedo legherete 
La Fortalba Cridiana. 

Alla fquilla ferale della tromba 
Todo appiccate alla catada il fuoco • 

U ditte! ora efeguite. 
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SCENA QUARTA, 

ì 

Re, ed IJmaello . 

s 

&•(") Mai ogni vii fante (gufti. 

A fcherno avrà i miei comandi au- 
N >n s’ adempio per anco 
L* ultrice mia fentenza. 

Perchè tuie ponefti inciampo. 2. O Sire 
( Perdona I’ ardimento) 
c Puro zelo di legge. 

Puro amor di gradire. 

Al tuo genio benigno , 

Che, ancor verfo i più duri 
Sa moftrar Tua clemenza. 

Mi ftimolò con innocente inganno 
Di proccurar, fé a forte 
Svolger poterti la collante Donna, 

E trarla al culto ebreo j 
Ma troppo ella oftinata 
In van. m’ affaticai. 

li. Sdegno, fdegno s' adopri, e non clemenza 
Con gente fcempia , ed empia; 

,, La pace con gl'infidi e peggior guerra • 

I, Allorché ’l dolce a rifanar non °iova 
,, E lode di Prudente 
,, Adoperar 1* amaro. 

R . Querto ufare vogl T io* 

Più dal rimedio amaro. 

Che dal medico j fuole 

Conofcer 1* Egro il fuo morta! malore . 

/. Sire de iCriftian tapini, e fparfi 

E' van 
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£* vanto dì coffanza 1* oftinarfi • 

R. Il fuoco, che diflolve e marmi, e bronzi 
Spero , che difciorrà tanta durezza, (pio 
,, S* è nocivo in ogni opra al mondo un’ Eoi* 
,, Almen dei (uo morir giova l’elempio. 

S C E N A QUINTA. 

i 

Por falba condotta al fuoco da * Littori, 
o Prejidtirtt. 

r. A Lle mie nozze, al mio trionfo il palio 
Deh, affrettate , Amici. 

P. E che ? ti par d’ ire alle nozze fpofa > 

Al foco vai , e ne trionfi , o ffolta ! 

F. Trionfo, sì, perchè del Rogo al fine 
Ogni fiamma, e favilla 
Stella farà da coronarmi il crine . 

P, Ma quando poi diffrutta 

Sarai dal fuoco lentamente, allora 
Scemerai ben 1* ardire; 

Sadojnare, il dolore anco i leoni. 

F. Io fo che della morte il ttuce vifo 
Empie , d' orrore anche i più forti atleti; 
Ma pure il cuor di quella ferva imbelle 
Intrepido non teme . AhfantaFede 
( Per cui bella cagion mu jo ) tu fai 
Amabile la morte agli occhi miei ! 

E voi Littori amici 

Fare pur del mio corpo e ftrazio.e feempiot 
Ma fé nel voft ro feti del tutto fpenta 
Non c pietà, vi prego. 

Che in queffo fol mi Hate almen pietofì . 

P. Ad 
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P. Ad un Reo nel morir foto iìniega 
la vita in dono; or le tue brame efponi. 

F, Se '1 mio picciolo figlio 

Ventile mai al mio (upplicio intorno» 

Sulle ceneri mie fpargendo il pianto , 

Dite , che s’ io fdegnofa 
L* accolfi alla prigione» 

Non più fdegno di madre altro che parto 
Edere dell' amore; io gli perdono » , 

S’ egli fia reo $ -e ancora 

Dite— P. Non più parole. O Donna forte! 

■F. Alla morte» aliamone. 

SCENA SES.T A.;- 
Eurillo col Crocifi(fo in mano alla prigione » 


Adre mirate, o madre: io qua ritorno 
Col facr.» pegno di mia fede in mano . 
Miiero me , qui muta 

La prigion non rifpondei altro che orrore 
Qui non appar s vogl* io 
Con più gagliarda voce 
( Se pur la voce per dolor non langue ) 

Le chiamate iterar : Fortalba, Madre 
Vi chiama Eurillo , addolorato figlio . 

Ahi , che fol del mio cuor lento i fofpiri : 

Ahi, eh* alle voci mie- 

Degli occhi miei folo rifponde il pianto ! 

E par, che mi ridica s 

Vanne figlio , a cercar tua madre a morte • 

Ove lei, ovefei, ove t’afcondi? 

lo nel cuor di mia Madre 


Luo- 
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Luogo non ho di figlio, madiferpe. 
Sebben, più mi tormenta 
Di lei r acerbo duòl , che al cuor le infonde 
Quel finiftro fofpette. 

Quello, quello in amara 
Lecangerà la morte } e in fui morire. 
Quelle al Cielo darà voci dolenti .• 

Muojo Crillo per te } ma lalcio un figlio 
Aterubello. Ah tu, mio Crillo, il fai. 

Se fido fon. Ma dove 
Mi trafporta il dolor? Dovepos’io 
Trovar la madre mia ? O Cieli! O Dio! 

SCENA SETTIMA. 
Appartamento Reale « 

Re, ed Ifmaello . 

r. ìsJOnfo, perchè per ogni lato, evia 
* Fellola non ri luoni eco di gioja ? 
Qual più lieto teatro aprir pois’ io 
Alla Città vailalla 

Di quel eh’ oggi le moflra in Rogo ardente 
Una Donna Crilliana? 

E pur non odo al mio gran nome applauli , 
E pure involta è nel lilenzio Nagran : 

: Che ne dì tu Ifmaello ? 

1/. Ìnclito Re, la verità (incera 
T'aprirà la mia lingua oflequiola. 

Io fo che 1* adulare è un tofeo dolce , 

Che uccide, quando molce. 

Deponi ogni ftupor. Tela Cittade 
Non t’ applaude fellola ,- anzi ti biafma 

Con 
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Con filenzio loquace 
Bialma , dico , che *1 fuoco 
S'accenda a incenerir femina imbelle. 

JL Cedei di lefa maedade è rea. 

1. La fiacchezza del Reo tal volta accula 
D'iniqua la fentenza, ancorché giuda, 

S* ella è troppo Pevera. 

R # Voglio per tuo difpetto, o Città folle, • 
Sempre punir leverò 
/ Co' martori più crudi 
La battezzata Gente. 

SCENA OTTAVA. 

. Burlilo , Clorindo Paggio, e detti . 

t 

C. T? Cco il tenero figlio di Fortalba, 

La rea Donna Cridiana. 

E. A* tuoi piè genufleflo io pietà chieggio 
Per la mia cara Madre , o Re lovrano . 

R. Sorgi , o bel FanciuHino . E qual (occorfo 
Per la tua Madre implori/ 
il prende per mano. 

E t Imploro, o Re. queda pietà, che rendi 
O Iibertate alla mia madre , o pure 
Se la vuo’ morta , in un colla fua madre 
Unifci ancora il figlio . R. E qual t’invita 
Stimolo di morir sì pargoletto? 

E. M’ alletta del martirio la corona . 
r. Martirio ? e che cos' è martirio , o figlio ? 
E, Altro nonb , che /offerir per Crifio 
La morte , che fi cangia in nuova vit-a e 
R, Dimmi, chi t' inlegnò cotedt ’ngann: t 

N E , Dalla 


190 

B. Dalla mia Madre apprefi 

Le verità di fede , e non gl* inganni • 

R- No, figlio , t’ ingannò . E. Nò, nò* 

1* Se quello fanciullin sì faputello 
S* arrenda a profeflar la noftra legge , 
Facciamo acquilo d' un’ iìluftre Eroe ■ 

A fuperar la pùeril coHanza 
D ogni lufinga è piùpoflence il dono* 

R. Prendi , e frena ’l cordoglio , 

Quel) a moneta d’ oro . E. lo non la voglio» 
E, Ti farò paggio mio . 

E. lo fon fervo di Dio. 

R. Chiedi dunque,che vuoi.E.Solo,ch’io parli 
Pria, ch’ella muoja , alla mia cara Madre* 

SCENA NONA, 

I Idoro Nunzio, e detti • 

N. A Vvampa già la gran catafta ardente. 

Il Prefìde, e i Littori entro le fiamme 
A gettar la Fortalba, 

Che odinata non vuole 
Calpeftare la Croce, 

Afpettan folo il tuo fovran comando . 

E. Dunque mia Madre è già vicina al fuoco 1 
Ella morrà con quel fofpetto in cuore , 

Ch* io più non fon Criftiano? 

Lalla, latta , eh’ i corra alla fornace* 

R, Non vo’ che vada, afpetta. 

Che tu merti pietate , e non vendetta • 
Iovo', io vo’ partire 
Con lei io vo* morire • 

R. Pi«r 
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E, Pietà di quello sì gentil fanciullo 
Fa che penda dubbiofo il mio volgere s 
Chiama la madre il fuoco, il figlio amore s 
Che ne dici, ìfmaello? 

I. il troncar l* ali alla fentenza » o Sire , 

Per pietà d* un fanciullo 
A fcorno torneria , e non a lode 
Della tua macfta come incoftante* 

R. Dunque prevaglia alla pietà , all* amore 
D' un Regnante !a fama : olà s'abbruci . 

N, Vola *1 mio piede ad efeguir tuo* cenni. 

E, Lalla, lafla, eh’ io vada, o crudelaccio# 


Eurillo morde nella mano il Re, 
e [cappa fuggendo, 

R 0 Ofmc, che nella mano 
Egli m’ha fitto un morfo! 

Ma piu mi fpiace , eh* egli fia frappato » 
Corri Clorindo , e vedi 
Di trattener il fanciullin, chefugge. 


Clorindo parte correndo • 

E tu Ifmaello ancora 
Vanne dietro al mio Faggio* 


SCEMA DECIMA* 

\ Ormindo folo . Cortili , 


AH quanta gente, oh quanta 
v - / ik Ver la piazza •' affretta ! 

N a 


Ecco 


Digitized by Google 


*9» 

Ecco faldati a fchtere 
Affaccendati, e pronti. 

Che ffanno intorno a una fornace ardente* 
La turba aliante , e meda 
Nel ffienzio ben moffra , 

Che un* apparato ral non è di gioja. 

Il mio timor mi dice 
Prepararli a Fortalba prigioniera 
11 formidabil fuoco, , 

EurMIo dove Tei I 

Chi fa s’egli trovolia alla prigione} 

Chi fa s* egli abbia vifto 

11 fanello apparato ì 

Eurillo è generofo , e in petto ha mille 

Spiritelli , ma pure egli è fanciullo • 

Se vedefle quel fuoco 

Per la paura certo agghiacceria s 

Ancor* io fo del bravo 

Quando in cafa mi trovo, e sfido audace 

Il tiranno lontano: 

Ma poi quando mio Padre , 

A fcaponir le mie caponerie 

Collo fcudifcio in man vuol fcudifciarmi , 

Empio di ftrida il Cielo, 

E corro torto ad abbracciar mia Madre , 

O pur cheto m'appiatto fatto ’1 letto. 

Ma *1 mio cuore inquieto 
Non faffre più dimora* 


SCE- 
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SCENA UNDECIMA. 

1 fanello 3 e ditto, 

I.QLà, olà fanciullo. O. Chi mi chiama} 
Dimmi fanciul per forte 
Avrefti tu veduto un Fanciulletto 
Garbatuccio, briofo , ma dolente} . 

0. Cotefto che tu cerchi è forfè Eurillo , 

Il figlio di Fortalba } 

1. Sì sì, di quella Donna, 

Ch’ è condannata al fuoco. 

0. Anch' io cerco di lui . 

1. Fors’egli è tuo fratei loìO. Egli è mio amico. 
1. Sì piccinino fei, ed hai amici} 

O. E che, non anno amici ifanciullini? 

Anzi tra noi Criftiani 
E’ 1*. amicizia vera, 

Perch* è Tanta, e (incera* 

1* Hai ragione: ma dimmi 
Qual ti muove defio 
Di cercar del tuo amico ? 

O. Mi muove il mio timore. I. E di che temi} 

0. Temo, ch* Eurillo da’ Soldati Ebrei 
, Non fìa fiato fvenato, 

O almeno imprigionato. 

Ma tu perchè di lui cercarne ancora } 

1. Perchè *1 mio Re ver lui pietofo t brama 
Fargli ogni cortefia : 

E forfè per fuo amore 

Chi fachenonrivochila Temenza 

Data contro la Madre} <• ’ 

N 3 Óhde 
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Onde (e gli vuo’bene 

Corri a cercarne , e ritrovato il mena 

Al Palazzo reale; io !à i’afpetto. 

O. A cercarne m* affretto • 

SCENA DUODECIMA* 

Re, e Clorindo Paggio, 

C» C Ire , il fanciul Criffiano fuggitivo 
^ Raggiunger non potei. 

Parve che a’ piedi avelie 1* ali , tanto 
Correva a rompicollo : e poi nafrofo 
Fra la gente , eh’ è folta in (ulla piazza % 
Dagli occhi mi fpario. 

R. Torna in piazza, e dirai 
Al Prefide Filandro, 

Che le ’1 fanciullo compariffe innanzi 

All* accefa fornace 

Portato dall’ amor verfo la madre , 

Sia cuftodito : ferma , ecco ritorna 
lldoro nunzio, edlfmaello infieme • 

SCENA DEC1M ATER Z A. 

lldoro Nunzio, Ifmaello , e detti . 

V . CUblime R e , già la Fortalba è morta ; 

^ E di lei non riman, che calda cenere* 
R. Ne godo, e ne trionfo t e tale il fine 
Sarà d’ ognun , che adora Griffo t or dinne. 
Come la'morte allor , eh’ ebbe prefente 
Piegar non volle l' alma fua di fallo > 

I/. Vinfe 
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Il, Vinte nella coftanza i marmi lìeflì . 
Ardeva il fuoco, ed ella ardea nel vifo 
Per defio di morir martire a Crilìo. 

Da tutti era compianta , ed ella fola 
Gioiva nel tormento : ognun dicea. 
Sventurata Matrona j ella ridente 
Rispondeva , nò nò , io fon beata , 

Poiché le fiamme impenneranmil' ale* 
Ond’ io voli a regnar fovra le (ielle. 

E contro me quai vomitò crucciofa 
Difperati lamenti, efìre«ii (degni ? 

Fu sì lungi da ciò , eh' anzi (limando 
Mercè la morte , a noi rivolta , difie .* 

Per me ringraziate Dunaanno 
Di morte , che per me fi cambia in vita . 
Bramo che ’• (angue mio a chi lo fparge 
Sia vena d' ogni bene. 

1 f. O fpirto eccello ! ah perche fei tedotto ì 
1/. Sonata in tanto la funerea tromba , 

D’ uopo non fu , che violenta mano 
La fpignefle nel fuoco. 

Ella pria le ginocchia in fui terreno 
Fiegò , e al petto ambe le mani accolte j 
Indi al Cielo rivolti i lumi f e ’1 cuore , 
Dille: Deh fa il Sacrificio mio 
Soave al tuo colpetto, o Gesù mio! 

Surge pofeia da terra , e colla delira 
Segna la fronte, ambe le (palle , i! petto * 
E oiù veloce , che faetta . o vento 
Non corte nò , precipitò nel fuoco. 

R. Se coltanza sì forte in molle donni 
Non era volta ir» mantener follie , 

Certo degna (aria d’ immortai lode . 

N 4 II» Mi 
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II. v la fe d* alto ftupor ti colma il feno 
Dell* eftrnta Matrona il torte cuore 
Qual fia tua maraviglia , allor che udrai 
Un’alt ro di virtù più raro efemplo è 
Cosi pofia ridir mia lingua il cafo 
Dal pianto non troncata , e da' fingulti. 
Appena entro le fiamme ardea la Donna , 
Ecco viene correndo un fanciullino , (no 
Che a guifa d* un’ Agnel , che chiama in va- 
Con dolente belar madre froarrita , 

S* avvicina piangente alla fornace » 

Penfate , come tutta 
Ver lui girò la gente i medi fguardi , 
Incerto ognun cola tentar voiefle 
Il fanciul generofo : egli difciolte 
Le fibbie della vette al collo intorno. 
Quindi ne tratte un Crocifitto $ e in alto 
L* inalbera , iterando in quefte voci : 
Madre , madre , mirate , ecco quel C ri/lo , 
Che in pegno della fe mi defle in dono s 
L % adoro , al cor lo ftringo , il bacio amante : 
Morite confolata, 

Ch’ i fon , qualfempre fui divoto a voi, 

E fedele al mio Dio • 

Ma perchè meglio la mia fe rifplenda , 

Arda colla fua madre il figlio ancora • 

Ditte; e f piccò dentro le fiamme un faltO, 
Quando fua madre ancor coi metti lumi 
Potè mirarlo $ ed abbracciati entrambo , 
Più dall’ amor , che dalle fiamme atroci 
Arfi morirò. 

1U Oh, che non puoi amore 

u Anche ne’ cuori più codardi, e molli! 

Io 
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10 ben tofto m’avvidi, che’I fanciullo 
Aveva in biondocrine alma canuta , 

Però defiderai di ritenerlo. 

V- Se coietto fanciul tanto animofo 
Seguiva di Mosè la legge , e i riti. 

Vedevi rifiorir nuovo Davidde. 

I/. Ma fenti *n fine un memorando cafo , 

Che di gioia , e (pavento a un* ora ftefla 
Colmò gli fpettatori. 

Quando già dagli ardori incenerite 
Furon le membra della madre , e figlio , 

11 Prefide Filandro 
Comandò, che le ceneri 

Sparfe fodero al vento , il Cielo allora 
N on che ingombro di polve, apparve intor* 
Seminato di luce * onde ne parve , (no 
Che ogni atomo volante 
lode cangiato in lummofa ttella • 

Nè reità qui la maraviglia : udiflì 
Per l’ aura rifonar feltofo canto . 

Ma dalle voci armoniche celelti 
Quai s’ udirono accenti efprellì , e chiarii 
1/. Ognuno udio dall’alto 

Chiaro iterarfi dalle voci unite: 

Fortàlba , ed Eurillo ai del venite • 

R, L’ Inferno tu 1* Inferno, 

Che ad oftinar la Criltiana gente 
Nella tua ria credenza 
linfe quell’apparenza. 


N $ SC E- 
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SCENA ULTIMA. 

V Animt di Fort alba , e d' Eunllo in mezze 
a due Angeli , thè cantano . 

A,!, A Line belle, e beate, (cede. 
La cui fortezza ogni fortezza ec« 
Che perdette la vita , e non la fede. 

Al Cielo, al Ciel volate. 

Ben prevedo, che ancora 
Sovra Tofcane fcene 
La terra onorerà le voftre peae. 
a. Al Cielo, aUJel venite Anime belle. 

Che con valor Celefte 
Il Tiranno, e l'età vincer Capette; 

Voi vincendo aggiugnefte 
Alla terra virrù , lume alle sfere • 

Tu Fortalba fra gli aftri 
Rifplenderai, qua! piurifplender fuole 
In tenebrofo Ciel fuora del Sole. 

A» 1. E tu Eurillo ancora 
Vedrai cangiato il latte in chiari albori , 

Il fangue inoltro, e le fue dille in delle 
. Al Cielo, al Ciel venite Anime belle • 

j 


FINE* 
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SCELTA 

D’ ALCUNE 

I 

ODE, E CANZONETTE 
Sovra il SS. Bambino 

G E S U 

CAVATE 

Dall 5 Anacreonte Criftiano 
di Preiepio Prefepi . 
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G E SU' Bambino manifefta la [uà Pajftone 
alla fua Santijjima Madre . 


TJ N dì GEStJ' Bambino 

Con Tua man leggiadretta 
Taceva un* Altarino ; 

Nel cui mezzo allogata una Crocetta ^ 

Di (ua man lavorata, 1* onorava. 

La Madre, che ’1 guardava. 

Gli dille: o dolce Amore, 

Perchè dimmi, perchè. 

Se onorevol non è. 

Alla croce tu fai cotefto onore £ 

Madre quegli rifpofe. 

Non ti caglia faper di quelle cofe 5 
Poiché, fe le Caprai, 

Tu per pietà di me ne piangerai. 

Per compiacerti, o Madre, 

Dico, che un nuovo Aitar fia quella Croce , 
Dove, a purgar del Mondo il primo errore. 
Colto da un frutto acerbó, 

11 mio gran Genitore comanda , e vuole , 

Ch’ Odia fia la tua Prole , il Tuo gran Verbo 
Giuftazia il Nume , il Sacerdote Amore . 

Fojefiftenza , o figlio, al pianto j e in feno 
Lo ringorgo, e ri ferro; 

Ma perchè, troppo è vado. 

Ah, eh' io loia non bado 

A te- 
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A tenerlo prigion dentro il mio cuore , 

Dove s’ incontra il mio , col tuo dolore • 

Si sì, doppia c la piena 
Deli* amorofa pena, 

Epofiibilnonfia, che non trabocchi 
Dal cuore anco per gl» occhi. 

Deh contatati, o Madre, 

Che quel medeimo Sacerdote Amore» 

JNel medefimo Altare, 

Immolerà col mio anche il tuo cuore* 

E s* io lovra la Croce 

Trafitto penderò, vittima efangue* 

Tu (otto lei nel cuor, per duolo atroce. 
Crocifida darai, ma fenza fangue. 

Figlio, caro mio figlio. 

Se confolar mi vuoi , dimmi, eh* io pianga. 

Deh, (e MARIA nei fanguinofo eccella 

Del fuo Figlio innocente 

Sangue non verferà ; almeno adeffo 

Le conienti, che fparga 

Sul prelagio, che fai, vena ben larga 

Di lagrimofo umore, 

E quello pianto fia langue del cuore , 



Con» 
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Conforto chiefio a GFSU ’ Bambino 


Q UAL poverino un giorno 
Morto di fame, e (tento, 
lo me ne giva attorno 
Cercando 1* alimento. 
Picchiai all* ufeio d’ una 
Cafa , che per fortuna 
Era la Nazarena, 

Di Carità ripiena , 

Gridai; deh per pietà. 

Un po' di carità 
Fate ad un Poverino 
Affamato, e mefehino. 
Tolto al mio flebil fuono 
L’ Umandivino, e buono 
GESÙ* fanciullo corfe: 

Aprì ulcio, e mi porfe 
Un pane , e dir mi teppe: 
Quello è pan, che Giuleppe 
11 mio Tutore, e Padre, 

A me, ed a mia Madre, 

La fua Spofa pudica , 
Procaccia con fatica. 
Mangiane, e gufterai 
Quanto fia dolce mai 
Gudar pan di dolere. 

Che ti porge il Signore* 

E impara ancor di poi 
Di dentare per noi, . 

Se dentiamo noi tre 
Per dar del pane a te. 
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I 

Moralità della Rofa nel Maggio cantato 
al S. Bambino Gesto , 


V GGI , che M dì primier (cuori , 

" Ai Maggio apre il fentier fiorito» o 
Venite ad imparar ' 

L* arte di bene amar da' molli fiori* 

Ecco Rofa gentil , 

Che con fiorito ftil di lingua ardente» 

Mi dice , fe d* amor 

Sei vago, al mio Signor alza la mente « 

Se tanto piace a te 
Di vagheggiare in me 1* oftro fiorito » 
Quanto più bello ò quel 
Che fplende fovra il Ciel Bello infinito ? 

Fu DIO, che mi creò, 

E ne* fiori Rampò fua bella imago ; 

Se bello il fiore appar. 

Di più vago Efemplar efemplo c vago» 
Ecco, del Sol mercè. 

Che fui mattino in me vivo s* infiora 
fJn* oftro lufinghier , 

'CheNinfa, e Giardinier fe n’innamora. 

Ma quando il Sol fuggì. 

Con lui tofto f pari la mia bellezza: 

Onde chi pria m* amò, 

E tanto mi pregiò, mi fugge, © fprezzaJ 
Dunque fe ia beltà 

Della Rofa fen va, impara, o Cuore, 

Che quanto vedi tu 

Di fiorito quaggiù , languifce, e muore» 

Da 
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Da quante fpine, oimè 
Io fon punta, benché fra gli oftri avvolta s 
La man, che mi corrà. 

Predo fi pentirà d’ avermi colta. 

Se brami umano cuor ( '(no 

Di corre in terra un fior , che non vien me 
Alca gli occhi Jafsù, 

Mira il tuo buon GESÙ’ , fior Nazzareno 
Quedo fiore immortai 
In fenc-virginal dalli raccolto.* 

Pargoletto gentil 

U n bel florido Aprii porta nel volto • 

La Madre, che fi tien. 

Stretto a! fuo caro fen , 1* amabil Figlio i 
Sembra Rofa in amor, 

Mafpofata ai candor d'eterno Giglio. 

O te beato, fe 

( Par eh* ella dica a me ) mio fior corrai ! 

Quello £ior ti darsi 
Prutto d* Eternità, feì : amerai. . 

Ama dunque il mio Ben 
Piorito Nazaren con puro cuore : 

Con quell* arte d* amor ^ , 

Corrai da’ frutti , e fior , il più bel Fiore . 


Sovra 
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Sovra un Bambino di fiacco . 

QUL mercato un GESÙ INO 
Vidi un giorno lavorato 
D* uno fìucco pellegrino 
Bello, e bianco, eliicio, eluftro 
Più del giglio, e del liguftro. 

Alla vendita era efpoito: 

Al mercante io chicli il collo* 

Mi rifpofe, coda caro. 

Che *1 lavoro, il vedi, craro. 
Replicai: Te lo vuo’ vendere , 

Non importa a me di fpendere* 
Io del Tago non ho 1* oro. 

Nè di Crefo il gran teforo: 

Pur quant’ ho di capitale 
Spenderò: dì, quanto valel 
Egli allora: a te, che vago 
Tanto Tei di quella Immago, 

La darò per tre monete* 

Così poco pretendete 
Di figura sì pregiara ì 
Sì , per tanto io V ho comprata 
I>a un Celefte venditore: 

Dammi Fè, Speranza, e Amore* 


Sovra 
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Sovra un Bambin di Cera • 


T\IMMI Bambino, 

^ Che (e 1* imago 
Di quel mio vago 
DIO fanciullino. 

Chi dar mi volle 
Quello ritratto. 

Perchè t* ha fatto 
Di Cera molle t 
Io fo che fei 
Di voce privo: 

Per altro vivo 
Ti crederei. 

Ma dentro al feno 
Sì mi favella 
La Voce bella 
Del Nazareno 
Tenero, e puro 

Son io: non voglio 
Cuore di fcoglio 
Ritrofo, e duro. 

Ei cera fìa. 

Che fi trasforma 
In ogni forma. 

Che fe le dia. 

La cera cede 
Se tu la premi, 

E la ripremi. 

Come ognun vede. 

Così vogl* io , 

Che un cuor s* arrenda , 


iE*l 
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£ *1 fegno prenda 
Del voler mio. 

La Cera è figlia 
D* indurre pecchia » 
Che 1* apparecchia 
Con maraviglia. 

Ella da* fiori 
Gentili, e rari 
Comincia i cari 
Dolci lavori. 

Co i fughi poi 
Fabbrica i favi» 

£ le (oavi 
Cere per voi. 
Dunque tu impara , 
Che, fé la Cera» 

Di dolce Arderà 
Opra è sì rara j 
Tu devi il mele 
Di dolce affetto 
Nutrir* che il petto 
Vo* fenza fiele. 
Amor sì caro. 

Sì dolce Prole 
Baci non vuole 
Di cuore amaro. 

J>* amore è degno 
Quel bell’ Infante, 
Del quale amante 
Qui adori il fegno. 

Vo*, che ’1 tuo cuore 
Qual cera al lume * 
Si ftrugga in fiume 


Di 
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Di puro ardore; 

£* a poco a poco 
Vo’ che *1 ritratto 
Di cera sfatto 
Sia dal tuo fuoco. 

Di cera ( ahi laflo ) 

E* 1* amor mio* 

E tu cuor mio 
Pur (e* di fallo! 

Sovra un Bambino di Zutchtro , 

T? QUAL materia 
Più confacevole. 

Potevi fcegliere, 

O dotto Artefice, 

Del dolce Zucchero, 

Per far 1* Effigie 
Di quel bell* Unico 
Nume dolciffimo} 

Che a bello Audio 
Lo (fato fcellefi 
Di cara Infanzia, 

Per far conofcere 
All* amariffima 
Noftra Progenie 
11 dolce amabile 
Suo divin genio ì 
Pria nell’ Empireo, 

Qual Dio terribile 
Cinto di gloria , 

Sull* alterigia 
Del mondo perfido 

Tona- 
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Tonava* e ì fulmini 
Dall* arco ufcivangli. 
Che incenerivano 
Sozze Pentapoli : 

Ora dimentico 
Di fua Giuftizia, 

In forme amabili 
Di dolce Pargolo, 
Pieno di grazia. 

Al Mondo moftrafi 
Inerme, e (carico 
Di brando, e folgore* 
E ignudo, e femplice 
Si lafcia ftrignere 
In falce ruvide 
De mani tenere* 

E qual mitiflìmo 
Agnello , mettere 
Sovra le runiche 
Paglie di povero 
Vile Prefepio. 

Ciò fa la Vergine, 

Che potè imprimere 
Baci puriflimi 
In quelle floride 
Rofe, in que’ teneri 
Coralli, e cogliere 
Più dolci Zuccheri 
Di quei , che colgor.fi 
Là dalle fertili 
Canne dell* India.' 

Io dunque venero 
In quella effigie 


Di 
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Di neve fapida 
11 dolce amabile 
Soave genio 
Di tua adorabile 
Divina Infanzia 
Mio Nume. Epriegoti, 
Che s’ io baciandoti 
Mie labbra inzucchero , 
Dal mio cuor tolgali 
L’ amaro afienzlo 
Di fdegno, e d* cdfo, 
E giacché infognano 
Gii efperti Filici, 

Che uccide il Zucchero 
Nel corpo i vermini * 
Tu dentro uccidimi 
L’ atro mortifero 
Verme d’ invidia , 

E affatto fpegnimi 
Ogn’ altro vermine 
Di brama torbida $ 
Sicché il cuor cangifi 
In palla tenera 
Melata, e candida 
Dì manfuetudine. 

Da farne pafcolo 


Di mele, e Zucchero, 


te gratiUìmo : 

>ichè ogni Bambolo 
> eh' è vaphillimo 
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Sovra un Bambino di Corallo . 

f TUA bella fattura 

Chi vuol veder, 1’ ho io, 

D’ un Coral, che figura 
Il Pargoletto IDDIO, 

Di ceruleo Criftallo 
Io fo che tu fé’ Figlio, 

O vago almo Corallo, 

Pria bianco, e poi vermiglio# 

Ma Tappi che 1' Infante, 

Ch’ è (lato in te (colpito 
Da un mar porporeggiarne 
Ei pur fu concepito. 

Corallo morbidetto 

Tu fe* nel mare afcofo,j 
E ti fa* poi duretto 
Fuor del (uo (eno ondofo. 

Anch* ei Tua tenerezza 

Lafciò in feno a MARIA, 

E prefe la durezza 
Quando lo partoria. 

A colpo di martelli 
Voli' efler lavorato $ 

Per dare a noi tube Ili 
Corallo infanguinato. 

L* Infiammato roflore 
Di quella bella Immago 
Mi dimoilra 1’ amore , 

Di che avvampa il mio Vago. 

11 corallo è ben degno 

Di far 1* effigie a quello, < 

Che 


Digitizod by Googl 



/ 


X . 5X1 

Che d* ogni cuore e il Regno, 
Cordisi Bambinello. 

Sicché a ragion t’ onoro 
Sovrano alto Bambino-. 

Nel sì nobil lavoro 
Di quello Corallino* 

Sul tuo vivo Cinabro 
Imprimo un bacio pio; 

Fa tu che pari al labbro 
Roffeggi anche il cuor mio. 
Dammi, prego, una dramma, 

O mio GESÙ’ benigno. 

Di quell’ accela fiamma 
Del tuo Coral fanguigno* 

Sovra un Bambino di Ambra • 

C E del Nume di Betlemme 
^ Scolpir vuoi le belle forme. 

Ti Co dir , che fra le gemme 
L* Ambra fìa la più conforme. 

Tal dell* Ambra il dolce iftinto. 

Ebbe IDDIO, quanto cortefe 
Dall* amor dell’Uomo vinto 
Carne fral, eh’ è paglia, prefe* 

Nato appena egli s’ unio 

Alla paglia (o gran fortuna!) 

Mentre volle il picciol Dio 
Nella paglia e letto, e cuna. 

E ie 1* Ambra è un rugiadofo 
D* una pianta un pianto amaro. 

Che s’ ingemma in preziofo 
Duro umor, ma puro, e chiaro, 
Sqnf.T^ O 
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Dell’ eterno Pargoletto 

L' Ambra pur fu dolce pianto » 

Che ingemmoffi , e puro eletto 
Si fe gioja, e valfe tanto. 

Ogni dilla, che cadea 
Dal celede, e vago vifo. 

Prezzo fu d* ogni Alma rea 
Da comprati ’l Paradifo. 

Tu, MARIA, al tuo fen bello. 

Di quffta Ambra impreziofita 
Ne forroadi un bel giojello 
Di celede Margherita. 

Ne formarti anche un criftallo 
Da mirar te della in lui s 
Ma lo (pecchio con bel fallo 
Sì fpecchiò negli occhi tui». 

Occhi, in voi, mentre tirate 
A fpecchiarfi, Ambra divina. 

Con ragion, dirò, che fiate 
Specchio d’ Ambra la più dna. 

Ha d* Elettro ancora il nome 

L* Ambra allor, che argento, ed oro 
Si collega , e non fo come. 

Di duo faffi un fol teforo. 

' Nell’ Infante GESÙ’ pure 

Qued* union mira ciafcuno. 

Poiché in lui fon due nature 
D’ Uomo, e Dio, che lo fann* uno. 
A furar gl’ innati odori. 

Onde 1* Ambra ha ricco il feno. 
Vanno a gara e 1* aure, e i fiori# 

E ne fanno un furto ameno» 

Ma qued* Ambra Nazzarea 



Sparge sì le Tue fragranze» 

Che di lor profuma, e bea 
Fin del Ciel gli orci» e le ftan2e. 
Quando all* ombra mai per entro 
S* imprigiona Ape ingegnofa. 
Ella ha vita in quel bel centro 
Immortale» e preziofa. 

GESÙ’ mio, nell’Ambra eletta 
Del tuo cuor tu m* imprigiona, 

E di libera , e perfetta 
Vita avrò pegno, e corona. 

Sovra una Rondinella, 
geco MARIA, 

Acciò chetino 
Stelle il Bambino, 

Che un dì vagiaj 
In mano prende 
Un' augelletro. 

Che Cotto il tetto 
Da un nido pende. 

Gli lega un piede 
Con fil lottile, 

E al fuo gentile 
Bambino il diede . . , 

Parto novello 
Di Rondinella, 

Lì romite! la 
Era 1’ augello. 

Allora il Santo 
Bel Paradifo 
In dolce rifo 

O a 


II« 

Converte il pianto» 
L* almo Bambino 
Gode vedere 
Suo prigioniere 
Quell’ Augellino* 

E quello ancora 
Gode nel fé no 
Del Nazzareno 
Di far dimora* 

Col pigolìo, 

Nel Tuo coli urne. 
Apre al gran Nume 
Suo bel dello. 

Lieto gli dice: 

Qual prigionia 
E* quella mia 
Tanto felice } 

Nido migliore 
Oggi ho trovato 
Nel feno amato 
Del mio Signore* 
Qui più lì curo 
• Vivo, e contento* 
D’ altro alimento 
Più non mi curo • 
Quand* io avelli 
1 principali 
Vanni dell* ali 
Nel fianco impreffi* 
Pur non vorrei 
Libero il Volo; 

Cb* io mi confolo 
Dei lacci miei» 



Qual libertate 
.Pois* io (pera re 
Fuor di tue care 
Mani beate? 

Se qua volando , 
Colma di pene. 

Mia madre viene 
Di me cercando. 
Dir vo’ : rimanti , 

0 madre meda , 
Meco con quella 
Coppia d' Amanti * v 

O che leggiadre 
Gioie godremo. 

Se amici avremo 
Tal figlio, c Madre 
lo mi prometto 
D’ aver dal figlio 
Più buon del miglio 
Pafcolo eletto. 
Anche ho fperansa 
Nel Tuo bicchiere 
Dell' acqua bere. 
Che a lui avanza» 
Avrò da lui 

1 briciolini 
Delicatini 
Dei cibi fui. 

Per mia fortuna 
Poi mi confido 
Di far mio nido 
Nella fua cuna» 

O Rondinino 
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Garrulo taci) 

£ godi i baci 

D* un DIO Bambino* 


Sopra un * Anima Ferita dal 
sant* Amore , 

T) AMBINO mio Spofb, 

^ Leggiadro amorofo 
Feritemi più. 

0 dolce ferita. 

Che porti la vita 
Per man di GESÙ*! 

* Più tirali , più Arali, 

Quand* efli vitali 
Son tanto per me. 

Deh meco prendete 

1 dardi, che avete 
Infin eh’ e* ven* è. 

L* Amor vezzofetto 
Con aureo quadrello 
11 cuor m' impiagò l 
Ma pur non fon paga , 

Se più d’una piaga 
Nei cuor non avrò. 

Sai quando, o beato 
Amor faretrato , 

Crudel Tara' tu ì 
„ Allor che l’elette 
Tue belle faette 
Non tentirò più. 

Se tanto coitola 


D* amor 
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D’ amor quella fola 
Ferita nel cuor , • 

O DIO ! che contento 
Sarebbe per cento 
Ferite d’ amor $ 

Se amante mi vuoi. 

Tu folo mi puoi 
D'amoreinfìammar • 

Che forfè tua delira 
Ne’ colpi maeftra , 

E fianca a impiagar 3 

Ma caro, e Divino 
Mio Spofo Bambino, 

Deh, fcufa 1* ardir; 

Io voglio infegnarte 
Più facile un* arte 
Di meglio ferir. 

E’ meglio , che l’arco 
Tufpezzi, oP incarco 
Deponga da te j 
E pofcia repente 
Per dardo più ardente 
Avventati a me . 

Ah , che fe fia conceffo , 

Che tu mio Amor, tu fleffo 
Di ftralein vece, a me ti lanci, allora 
In tefoloavrò io dentro al mio cuore 
Farètra, Arco, Saetta, Arderò , Amore • 
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Liberalità del Santo Bambino • 

D I porporine fragole. 

Di ciriege duracine, 

£ di more bianchifiìme. 

Care , e dolci primizie 
Dell* Orticel domeftico, 

Villanello amorevole 
Portonne un caneftruzzolo 
Al fanciulletto amabile 
Della Nazarea Vergine» 

Ma in torre i verdi pampani» 

Che le frutte coprivano. 

Vide cola mirabile: 

Trasformate le fragole 
In rubini ardentiflìmi » 

Le more in perle. Attonito 
Si flava , e cono* eftatico 
A quella metamorfofi. 

Il Villanello femplice} 

Difiegli ’i bel Nazareos 
Mira, o gentil mio Ruftico, 
Quante gradite fiano 
A me tue novcllizie. 

Mentre in mia man fi cambiano 
In gemme preziofiflìme. . 

, . Ed oggi impara, o Celio, 

Che pregio ineftimabile 
S* accrefce al Dono piccolo 
Dal Donator, che porgelo 
Con cuore amorofiflimo. 


Il Santo Bambìuo Gesù legato 
dalle tre Virtù Teologali, 


T R E Celefte Donzelle 
Un dì veduto (cinto . 

Pelle Tue (alce il vezzofcllo Infante, 

Gli fi fero davamo 

Ciafcuna con bel cinto 

Pi diverfo colore 

Bianco, verde, incarnato: 

v Ed in gara d’amore 

Con (ua falcia ognuna 

Ambiva di iegar iuo Vago amato: 

Quand’ egli volto alle tre pure Amanti 

Pìtie la voftra gara 

Amorofa m’ à cara. 

Ma fe voi pretendete 
Di legarmi, dovete 
Triplice voftro nodo unire infieme. 
Carità, Fede, e Speme. 

Allora tutte e tre. 

Unite in un la falcia , 

L* amorofetto Re legar fi lafcia « 
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Ritratto del Sante Bambine « 

* 

TU nobil Pittore. 

Col più vivo colore 
Del tuo dotto perinei, 

A me pingi un Ritratto, 

Sovra ogni altro , eh* hai fatto 
Il più vago , e ledei « 

Jo vo* d* un bel Bambino 
Leggiadro, e vezzo fino 
La copia più gentil. 

E* quelli ') Pargoletto, 

Cui ftringe, e allatta al petto 
VERGINE a lui fimil. 

Or Tenti t a parte a parte 
Tua mano , idea , ed arte 
Segua 1* Originai s 
Se pure utnan pennello 
Puote imitare un Bello , 

Che *n terra c lenza ugual* 
Pon mano al gran lavoro j 
Ma pria (tempra un teforo 
Di colore il più. fin. 

Ma chi fia , che t* apprese 
Per Oggetto celefte 
Un color pellegrini 
Quantunque a far le tempre 
L* oro del Sol fi (tempre, 

E 1* azzurro del Ciel , 

Ogni color creato 
Sarà tempre (montato, 

Nc degno mai di Quel. 


Ma pure egli fi degna. 

Che a dipignerlo vegna 
Color terreno sì. 

Vuol ben che il Pittor fia 
Quegli, che vivo piia 
Nel cuor lei colorì! 

Starti coll’ occhio fopra 
Non deggio alla bell* Opra j 

' Tutto hi far da ke : 

Sol prego a non (degnare, 
Ch* accenni un' templare 
Abbozzato da me. 

Contorna il capo, ’1 vifo, 

Ch’ efprima un Paradifo 
Di grazia, e di beltà. 

Tale (ia la pupilla , 

Quale (iella , che brilla 
A* rai di purità. 

D' oro più terfo, e fine 
Biondeggi ’l fuo bel crine» 
Pteziofo tefor : 

Ma fian le folte anella 
Di crefpa fronte, e 1)6111 
Lacci, e Arali d’ amor. 

Le ciglia delicate 
In. arco fian piegate 
Pari all* Arcobalen : 

Su 1’ umidetto ciglio 
Chiaro a ppaja, e vermiglio 
Dell* Iride il feren. 

Nelle guance vezzofe 
Ridano gigli , e rofe 
Del più ridente Aprii. 
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Ma fcherzi nel fembiante 
Del leggiadretto infante 
L* amore il più gentii. 

Di corallo, e rubino 
Fa il labbro porporino 
Di latte afperfo un po.* > 
£ perchè più innamori 
Gli elea un rifetto fuori 
Di mele , fe fi può. 

La fronte, il collo, il petto 
D' ogni avorio perfetto 
Fa che fìa bianco più. 

Ma avverti , che il lavoro 
Serbi Tempre il decoro* 

Sai chi pingif GESÙ'. 

Sieno le fue manine 
Di nevi alabaftriné 
In atto d' abbracciar) 

Qual Figlio , che vagheggia 
La Madre, che *1 vezzeggia 
E le vorria parlar. 

So che non può parole 
Formar 1* Infante Prole 
Troppo tenera ancor. 
Deh, fe 1* arte vincefle 
La natura, e facefle 
Parlar anco il color ! 

In fomma il mio bel Vago 
In veder quella Immago 
$’ innamori di fe t 
Talché dica in vedella: 
Quefta effìgie sì bella 
Il ritratto è di me . 


1 ** 

Ferita dt Maria , fanata dal Sant • 

I Bambino GSSU** 

R/T ENTRE , che un dì MARIA 
Madre belJa cucia , 

Le fu oimè, ferito 
Dall’ Ugo un fuo bel dito ; 

£ mentr* ella fel preme , 

1 E di (angue ne (preme 
Un fottil rivoletto, 

[. Il Figlio fuo diletto 
Di pittate ripièno 
Tofto le corfe in feno j 
[ ' E pietofo pietolo 

; Il dito (angumofo 

Accolla a fua boccuccia . 

Piena di mele , e *1 (uccia. 

Ed ecco in un* iftante. 

Che alla (ua Madre amanto 
Ogni duolo (pario. 

Allora al Figlio IDDIO, 

Piena d* amore, ditte: 

Un* ago a me trafille 
Un dito; e tu, mio figlio» 

Con un bacio, vermiglio. 

Dolce rimedio porti 
[ Al duolo, e mi conforti: 
t Solo una dilla m’ elee 

Di (angue , e sì t* increfce $ 

[ E io dovrò (offrire 
Di vederti morire 

I • ^ 

Sommerfo in cinque mari 
i Sanguinofi, ed amari ì 


Il Fttr - 


Il Furto del Cuore fatto dal Santa 
Bombi» GEòU\ 


TJ di , che fra me fteflo 

Givapenlando a re , Verbo Divino, 
Perchè , dirti , perchè 
Tu de' Cieli, o gran Rè, 

Parti Bambino ì 

Ti fedi Pargoletto (giadro 

Permeglio entrar nel cuor; tutto leg« 
Apparirti GESÙ’, 

Perchè vuo' efler tu de* cuori un ladro. 

Già querto Amore Infante 

Un furto a fatto a me; io nel mio petto 
Cerco, nè trovo il cuor) 

Tu mel rubarti Amor 
Mio Pargoletto. 

Io ti voglio acculare 

A tua Madre gentil; e a lei rivolto: 
O Madre, non (ai tu , 

Che ’l tuo Figlio! GESÙ' 

11 cuor m* ha tolto } 

Mei tolfe, e poi nafeofe 

li furto nel (uofen: guarda , o Maria, 
Pra le fue falce, e (e 
Ivi '1 mio cuor non è. 

Dì, eh* è bugia. 

Di ciò darotti, o Madre, 

Un* altro legno ancor : il cuor rubato 
Vedrai, che è duro, e van. 

Se 



Se pur fra le fue man 
Non s* è cangiato» 

Ma folle, che fon* io. 

Dar di ladro a GESÙ'! 

Quello mio cuore 
£i lo fece per sè : 

Dunque ladro non è 
Chi n* è Signore. 

£ quando ladro e* folle 
De* cuori, ben gli ftàx 
L* Amor divino 
Ama ( ben* io lo fo) 

Di traftullarfi un po, 

Ch‘ egli è Bambino. 

Ma s* egli è cuor di pietra 

Bambin , come potrai prenderne gioco ì 
Ah sì, che il ferro ancor 
Molle fallì all* ardor 
D* un vivo fuoco. 

Dunque dolce mio Bene 

Tienti pur il mio cuor,tel dono anch*io t 
Deh non mel render piu. 

Degno fol ne lei tu 
Dio del cuor mio. 

Se torni nel mio petto 

Mio cuor , peggio è per te s fe tornerai 
AH* antico Signor, 

Un* empio, e duro cuor 
Tolto farai • 

Ma lenza cuore in tanto 

Amor non avrò più per te Signore » 
lo non intendo, no. 


Co- 
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Come amar ti potrò' 

Se non ho cuore, 

O folle, che vaneggi ì 

Non fai che fe Gesù tuo cuor poffìede • 
Da te amato farà. 

Perchè nel cuore avrà 
Tuo amore , e fede f 
Se mai venire il Mondo , 

£ mi dicefle : orsù , dammi 1* affetto : 

Io gli rifponderò: 

Non pofco : che non ho 
Più cuore in petto, 

£ fe Cupido venga 

Coll* arco, ecoìloftralc} Il furfantalo 
Burlato rutterà. 

Che ’1 colpo a voto andrà 
Del fuo quadrello. 

Bambino amorofetto 

Delizia del mio fen , cuor del mio cuore. 
Senza cuor t* amerò, 

. Senza vita vivrò 
Vita d’ amore. 


So* 


« 
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Sopra le Saette del fanto Amore 

^ E L più bel fuoco ardente , j 

Abbia nella fucina 
Di Carità divina. 

Temprava fue faette 
Le piu terle, ed elette 
Il Pargoletto Santo: 

La bella Madre^intanto 
Ciafcuna ne prendea, 

E la punta intignea 
Nel latte del fuo fé no . 

Quando il bel Nazareno» 

Amante Pargoletto , 

Per farne prova, al petto 
Della lua Madre ideila 
Una ne lancia: ed ella 
Colla punta nel cuore • 

Gridò ; mio feritore , 

Quella intrila di latte 
Saetta non abbatte 
L* Alma colla ferita. 

Anzi nutre la vita. 

Sento ancor, che m* infiamma 
D' una didima fiamma 
Verfo la tua divina 
Infanzia amorofina. 

Ei rifpofe rìdendo: 

Quedo è quel, che, pretendo. 


310 


11 Pappagallo 


O me ne già 
Per una via. 
Quando un' Augello 
Loquace bello 
Di verdi penne. 
Che a noi ne venne 
Dagl* indiani 
Paefi ftrani. 

Ed ha la forte 
Di ftare in corte* 
Da una fineftra 
Con voce delira 
Lieto diceva , 

E ripeteva : 

GKsZT Bambino 
GESÙ ' Bambino . 

Gli domandai t 

Chi t* ha infegnato 
Nome beato, 
Canzon sì pia ì 
MARIA, MARIA. 

Saper vorrei 
Da chi a lei 
Prima fu detto 
Quel benedetto 
Nome sì bello ì 
Da Gabriello. 

E quelli come , 

E da chi *1 nome 
In Cielo udìo ) 
Val Padre IDDIO . 




ÌDopo MARIA 
La Spofa mia; 
Altri lo teppe* 

Sì sì , Giufeppe • 
Chi fenza fallo, 

O Pappagallo, 

A dir ti sforza 
Con tanta forza ; 
E così fpeflo 
11 Nome ifteffo 
Del Salvatore ì 
Amore , Amore % 
Ora m f arreco 
Di cantar teco 
In bella gara 
Canzon sì rara; 
Nome Divino* 
GESÙ* Bambine 
GESÙ* Bambino • 


Non 
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Non fa Cantare , che della Santa 
Infanzia del Bambino GESIT . 

IJ[ N mi dice , e fia che Tempre 
Canti tu di cuna „ e fafcef 
Quando fìa , che adulta lafce 
Mufa il latte , e cangi tempre t 
A (oggetto più fublime 
Alza il canto infìno all* Etra s 
T* offre Omero la (ua Cetra 
Sì famofa, e le fue rime. 

Il mio fiato, ahi, non arriva 
A fonar guerrieri carmi 5 
Qual Paftor, non ufo all’ armi» 

Amo fol Aringa , o piva. 

Prefi un dì con alto metro 
A cantar d’ Alcide il vanto. 

Ma Calliope, a mezzo il canto , 

Mi lafciava, e giva addietro. 

O fe pur* ella cantava 
D’ora in or con mio ftupore. 

Dio Infante, Amore, Amore. 

Ne* Tuoi ver fi rifonava 
Quando mai entro in battaglia . 

Ed a lei facro le corde , 

La mia Mufa a me difcorde. 

Ea fonare , e cuna , e paglia • 

S’ io la ’nvito mai per giuoco 
A cantar follie d‘ amanti 
Allor sì, che muta i canti 
In rimproveri di fuoco . 



Sdegnofetta allor mi dice : 

JNon fai tu, cbe a Paftorella 
Di Betlemme, e Verginella, 

Folli amor cantar non lice ì 

11 mio bel piccolo Spofo 
Tale ha genio amorofetto , 

Che 1' amor, le non è netto,' 

Lo comrifta, e *1 fa gelofo. 

Profanato il labbro avrei, 

S’ io nomadi amor di Mondo; 
Col mio labbro allora immondo 
11 mio Spoto offenderei. 

Lo conturba il nome, e l'ombra 
Di quell’ Idol menzognero: 

Qual di larva al vilo fiero 
Bambinel piagne, e s* adombra. 

Però mai non fia m’ invoglie 
D’ altro canto, che di quello, 

Ch* è gradito al Bambinello, 
Centro fol delle mie voglie. 

Dunque in pace, o Mufa amante. 
Canta pure a tuo talento.* 

O che tenero argomento , 

Falcia, e latte, e cuna, e Infante! 


Infanti JF.SU Honor , & Gloria 
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